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CCX.

t

ri" no al cilindro A B C » C dentro di eſsi verſandoſi

i".º argento vivo, ſi faccia alzare in F, onde rimanga

Positiva appunto coperto, e difeſo dall'ingreſſo dell'aria il

- giro del toccamento. Leghiſi dipoi l' eſtremità A

al termine G della bilancia G H di braccia ugua

li, il cui centro I , ed all' altro termine H s'attac

chi il peſo L uguale al peſo aſſoluto del cilindro

A B C. E' manifeſto al ſenſo, che per diſtacca

re il cilindro A C dal piano ſottopoſto, non baſta

la forza del peſo L, per lo che vadaſi aggiugnen

do nuovo, e nuovo peſo al termine H, fintanto

che i due peſi L, ed M ſollevino il cilindro A C

reſiſtente al ſollevamento con doppia forza , cioè

con quella del proprio peſo uguale ad L, e con,

quella del toccamento, o repugnanza al voto, o

altra forza diverſamente interpretata ; La rimanente

forza del peſo M non adeguerà ſolamente, ma ſu

pererà la forza dell'attaccamento delle dette ſuper

ficie,.

Miſurata che ſi ſarà tal forza, (la quale nel no

ſtro ſtrumento batteva in tre libbre) mettaſi il ci

FieuRA II. lindro A B C in un vaſo cilindrico N O P di le

gno, o di terra cotta, e vetriata d'uguale altezza,

o maggiore, e tanto vi ſi profondi, che la baſe B

C s'uniſca per toccamento con la baſe O P del

:: vaſo, anch'eſſa coperta di ſottil piaſtra di metal

ſi: lo, o di vetro ſpianato, e terſo. Infondaſ poi

i"f", dell'argento vivo nel vaſo N P , e s'alzi pure al

f", qualſivoglia altezza, fino a coprire il cilindro A B

i"C, che queſto mai non ſi diſtaccherà . Ma ſtac

chiſi finalmente a mano la baſe B C dalla O P,

e laſciſi in libertà il cilindro A C , ch ei ſi ve

"drà ſubito con grand'impeto levarſi a galla ſopra
a galla. l'argento.

gigi Cercaſi ora quanta ſia queſta forza ſollevante,

i ſi, che ſi ſuppone di leggerezza. Da noi fu trovata.
v

COSI ,
-

l
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CCXII. .
EspERIENzE così e - -

ri" così : Caricammo la baſe A del cilindro con un,

i", e tal peſo Q : che baſtaſſe a tirarlo a fondo, e qui
LEGGER AZZA

Positiva, vi trattenerlo dal galleggiare: ll qual peſo nella no

ſtra eſperienza eſſendo ſtato intorno a cinque lib

bre, tante concludemmo eſſer la miſura della forza,

rorze dell'atta - che ſi cercava. Si conſideri ora , che la reſiſtenza
eamente nella no

º ſiti allo ſtaccamento delle due baſi non fu maggiore.
trovata minore di

i"di tre libbre, come ſi diſſe, e la forza della cre
o di l - - - - - - -

"“ duta leggerezza nel cilindro ſi trovò di cinque, i

Adunque in tal caſo quella della leggerezza fu mag

giore di quella dell'attaccamento. Tornandoſi per

tanto a conſiderare il cilindro di legno A B attac

cato con la ſua baſe B C alle baſe O P, vi ſono

due forze, che lo contraſtano, una di tre libbre, che

è dell'attaccamento, la qual lo trattiene, l'altra.

di cinque, che è della leggerezza, la qual vorreb

be ſollevarlo. Doverebbe dunque la minor forza.

reſtar ſuperata dalla maggiore, e sì venir ſollevato

s...aa, se il cilindro; ma eiò non ſegue, poichè egli non ſi

!"diſtacca . Pare adunque , che debba dirſi, checilindro nell'ar

i":quel che lo leva a galla, ſia altro che leggerezza.

SECONDA ESPERIENZA.

FIGURA III, IA un vaſo di legno come A B C D , nella

groſſezza del di cui fondo s'incavi al torno un

emisferio E FG perfettamente uguale a quello d'

- - una palla d'avorio H , la qual vi s'adatti nel ſuo

- maggior perimetro E G . Empiaſi poi tutto il va

ſo d'argento vivo , ſi che tutta la palla vi ſi ſom

";merga. Par manifeſto, che ſoſtenuto il peſo dell'

ir." argento vivo dal fondo del vaſo, ed impeditogli
cavo, che la com -

i", lo ſcorrere tra l'inferior conveſſo della palla, ed il
la d'argento vivo

"concavo di eſſo vaſo dallo ſquiſito toccamento di

i" quella nella circonferenza E G, non potrà, diſcen

“rº dendo quivi, ſcacciarla con la ſua circumpulſione,

- ma
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CCXIV.

,"ma potrà bene la natural leggerezza dell'avoriº,

is'ella pur vi è, nel graviſsimo ambiente di quell'GEREZZA e N -

rori argento levarlo a galla: Ma ciò non ſi vede ſegui

re , rimanendo la palla immobile nel ſuo incaſtro

ſotto qualſivoglia altezza d'argento vivo.

rasseria. Non può replicarſi, che l'abborrimento , che à la

i.i,natura al voto ( il qual doverebbe ſeguire nel di

"ſtaccamento dell'emisferio della palla dal concavo

del vaſo ) contraſti alla natural leggerezza di eſſa

palla l'effetto ſuo, poichè fatto nel fondo dell'iſteſ

ſo vaſo un foro come FI , pe'l quale inſinuando

ſi l'aria, poſſa riempiere quello ſpazio, che dopo

lo ſtaccamento rimarrebbe voto , nondimeno la

palla non ſi ſolleva.

E perchè ancora ſi potrebbe dire, che la palla.

toccata dall'aria di ſotto non è più leggiera, ma.

grave, ſerriſi di nuovo il foro, e ſi dilati la cavi

tà del vaſo, come E L G, ſi che ſolamente l'or

lo, e ſupremo cerchio E G reſti uguale al cerchio

maſsimo della palla, ma l'emisferio E FG non.

risura v più s'adatti al concavo E LG, come più chiara

mente appariſce nel profilo della figura. Riempiaſi

allora d'argento EL G , e ſommergaſi deſtramen

te la palla, finchè il ſuo maſsimo cerchio s'adatti

nell'orlo di quell'incavo, che quantunque ella non

ſia fortemente calcata nel ſupremo cerchio E G,

ma poſſa con minima, ed inſenſibil forza girarviſi

dentro, ricolmandoſi tuttavia il vaſo d'argento vi

vo, non ſi muoverà.

ai" Finalmente perchè non s'abbia a dubitare ſe

i”quell'argento , che s'appoggia ſopra la palla, cal

candola col ſuo peſo, la trattenga dal galleggiare,

risura v. pigliſi in cambio della palla H un vaſo di vetro

A B C D , la cui ſuperficie ſia porzione di cono,

e adattiſi dalla parte del ſuo minor cerchio nell'

orlo E F, che circondato anch'eſſo d'argento vi

vo ſi
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CCXVI.

"vo ſi tratterrà immobile. E per venir in chiaro, ſe

i..." la tenace unione immaginata tra l vetro, e l ar

positiva" gento vivo, e la repugnanza della natura a per

mettere ſpazio voto, ſiano poſſenti a ſuperare il mo- i

mento della leggerezza del bicchiere A B C D,

ſi miſuri la forza di tale attaccamento col tor via

l'argento dintorno al vetro, e queſto attaccato in .

G termine della bilancia G H di braccia uguali, ſi

vada aggiugnendo peſo all'altro termine H, ſin che

il vetro ſi ſtacchi dall'orlo E F, e ſia il peſo I,

il quale fu a noi di una libbra : Dipoi ſi riempia

di nuovo il vaſo d'argento vivo , e poſtovi a gal

leggiare il vetro, ſi carichi ( come nell'altra eſpe

rienza ) di tanto peſo, che lo conduca lentamente

a fondo, e ve lo trattenga. Sarà tal peſo (che

a noi fu intorno alle due libbre e mezzo) miſura

eſatta di quel momento, che vien creduto derivarſi

dalla leggerezza del vetro A B C D ; Sarà dun

que maggior di quello , col quale ſi reſiſte al vo

to, che ſi trovava eſſer di una libbra . Adunque

ſe la leggerezza è quella, che fa galleggiare il vetro,

avrebbe ad operare il ſuo effetto col diſtaccarlo,

imperocchè la ſua forza ſupera quella dell'attacca

i" mento che le reſiſte; Ma non lo fa , Pare

"- adunque, che ſi confermi per queſta ſe

conda eſperienza ancora quel , che

nell'altra ſi concludea , cioè

che quel, che ſolleva la pal

la d'avorio , e 'l ve

tro, è altro che

leggerezza.



CCXVII,

ESPERIENZE

I N T O R N O

ALLA CALAMITA,

le maraviglioſe operazioni della

Calamita ſiano un largo pelago,

S. Sº; il dove per molto che ci abbia

º sisi º dello ſcoperto , rimane veriſi

è si milmente aſſai piu da ſcoprire:
E I Noi non ſiamo ſtati finora co

tanto arditi d' ingolfarci per eſ

ſo , beniſſimo accorgendoci , che il tentare in.

quello nuovi ritrovamenti richiede un intero , e

lunghiſſimo ſtudio, e quello non interrotto da al-.",

tre ſpeculazioni. Non creda però alcuno, che i"

con queſte due , o tre oſſervazioni ſopra tal ma

reria , noi ci pavoneggiamo d'aver arrecato qual

- - E e che

\

NR



CCXVIII.

n" che gran lume nella Filoſofia Magnetica, imperoc.

iaciiir, chè pur troppo ci avveggiamo eſſer queſte notizie,

aſſai ordinarie, e per avventura non del tutto nuo

ve, come quelle, che non ſono ſtate preſe di mi

ra in una determinata applicazione di lavorare in

torno alla Calamita, ma o ſono ſtate rinvenute in

cidentemente, o ricercate per fini particolari di

qualche Accademico. Pure tali quali elle ſono, non

s è voluto tacerle, non avendo noi altro intendi

mento, che di communicare, per poco, ch'e'ſia,

tutto quello, che ci à ſembianza di vero.

PRIMA ESPERIENZA

Per venir in chiaro ſe dal ferro, o dall'acciaio

in fuori vi ſia alcun corpo ſolido, o fluido, il qua

le poſto tra 'l ferro, e la Calamita rechi alcuna.

alterazione, o neghi interamente il paſſo alla vir

tù ſua. -

5IGURA I, 'accomodi da una parte della caſſetta di legno

A B C D una buſſola , incontro alla di cui

lancetta riſguardante il punto E, ſi muova dalla

parte oppoſta della caſſetta la Calamita, la quale

ſe le venga lentamente appreſſando, finchè la lan

cetta cammini un grado , cioè venga da E in F.

Fermiſi allora la Calamita , e nello ſpazio che ri

man voto nella caſſetta tra lei, e la buſſola ſi met

i".tano, o vaſi di vetro con argento vivo, o di le
rena, pietre, e me

:gnº. pieni di rena, o di limatura di metalli, pur

ci "chè non ſia di ferro, o di acciaio, o ſolidi paral

lelepipedi fatti degli ſteſsi metalli, o di diverſe pie

tre , o di marmi, che ſempre ſi vedrà la lancetta

- trattenerſi immobile nel punto F. S'empiano final

: i tre mente gli ſteſſi vaſi con acquarzente, e ſe le dia fuo

- co, che ne meno il tratto di quella fiamma diſsipe
- - - - e rà
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- CCXX.

-

esperienze rà quella virtù, che trattien la lancetta in F, e ſo

i".lo per una ſottil laminetta di ferro, o d' acciajo,

com'è gia noto, ſi vedrà diſciorſi, e ritornare in

ro, a tisi, E. E non ſolamente le ſuddette coſe non rompo
si a- 'a- - - - - -

ſ". no l'attività magnetica, ma avendo noi rammon

"tati l'un ſopra l'altro cinquanta piatti d'oro, ve

demmo un'ago meſſo in ſu l'ultimo piatto per di

o, tra il ſopra, obbedire à moti d'una Calamita moſſa ra
anch'egli
".“ ſente il fondo di quel di ſotto.

SECONDA ESPERIENZA.

Per veder anche più minutamente , ſe la virtù

della Calamita faccia alcuna variazione, paſſando

per diverſi fluidi.

RIGURA II. PPENDASI ad un ſottil filo nell'aſſe del va

ſo di criſtallo A B un ago tocco alla Cala

mita , e nel fondo dello ſteſſo vaſo ſi collochi un

cilindretto di piombo, ſu la di cui ſuprema baſe.

ſiano due punte d'ottone, o d'altro metallo, che

non ſia ferro, ne acciajo, una fitta nel centro, e

l'altra lontana, quant'è groſſa una piaſtra dalla pri

ma . Dipoi s'aggiuſti l'ago in modo, che torni

verticale a quella fitta nel centro, e poſta la Ca

lamita in diſtanza tale, che non lo muova , ſe gli

vada accoſtando in maniera, che lo guardi ſempre

dirittamente col polo, della qual coſa, per eſſer me

glio certo, ſi vada ſtriſciando la pietra con una del

le ſue facce, raſente il regoletto C D confitto nel

mezzo d'un'aſsicella, poſta a livello col piano, che

paſſa per le due punte, delle quali ancor quella ,

che non è nel centro, ſi volga in diritto al polo del

la Calamita. Accoſtandoſi intanto queſta all'ago,

vi giugnerà finalmente con la ſua virtù, la quale.

eſſo ſentendo , comincerà lentamente a muoverſi

verſo





- CCXXII.

EspERIENze verſo di eſsa: Allora non ſi riſtia l'oſſervatore ,
INTORNO AL- - e M - e - e

iaciiir, ma la ſpinga più avanti con tardiſsimo moto, fin

chè , uſcito l'ago di piombo, s' incontri con la ſe

conda punta più proſsima alla Calamita, la qual ſu

bito ſi fermi, e ſegniſi ſul regoletto quella diſtanza,

che fu tra la pietra, e l'ago allorche la punta di

queſto fu ſopra E. Rimuovaſi poſcia la Calamita ,

e circonfuſa all'ago acqua naturale, ſe gli ritorni

ad accoſtar nello ſteſſo modo, tirando avanti tan

to, ch'ei ritorni ſu la punta E, e ſegnata queſta di

ſtanza ancora ſi voti l'acqua, ed in ſuo luogo met

tendoſi nel vaſo diverſi liquidi, ſi pigliano le diſtan

ze dalle quali , fatta la medeſima applicazione di

Tutta la varia- Calamita n'è tratto l'ago . Da queſte adunque ap

rifica parirà , come la virtù magnetica, ne ſi frange, ne

"s'invigoriſce dalla diverſità de fluidi, pe quali ella

f", penetra ; Attrae bensì da varie diſtanze, ma ciò fa

f", ella ſecondo che il mezzo più leggiero, o più grave

º" alleggeriſce più, o meno l'ago, che per entro vi

iºº nuota, onde la ſteſſa forza, e virtù lo muove più

da lontano, o dappreſſo, mentre s'oſſerva, che le

diverſe diſtanze, da cui egli ſi fa incontro alla Ca

lamita, anno fra loro la proporzione reciproca delle

gravità in ſpecie de fluidi, cioè degli alleggerimen

ti dell'iſteſs ago. Quindi tra i liquori cimentati fu

maſsima la diſtanza , da cui fu tratto nell' acqua.

ſalſa, minore nell'acqua ordinaria, meno nell'ac

quarzente, e minima nel comun mezzo dell'aria.

catasi nien- Avvertaſi, che a replicar queſt'eſperienza in di

"verſi tempi potrebbe accadere, che queſte diſtanze

i": da una volta a un'altra ſi variaſſero. Ma è da.
a 4 a conſiderare, ſe ciò poſſa naſcer da accidenti eſtrin

ſeci , come ſarebbe la diverſa temperie dell'aria ,

l'ago più rugginoſo, o più terſo, o la vicinanza.

"." accidentale di qualche ferro, che alteri, o diſvii in

“º qualunque modo la direzione della virtù magnetica,

- - e altri

A
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CCXXIV.

ºstranze e altri ſimili. Però fu da noi fatta ſempre queſt'
1NTORNO AL- - -

ià ciaurri, eſperienza ſopra una gran tavola tutta collegata in

ſieme con tenace colla , e con biette, e zeppe di

legno in cambio di chiodi : E l'oſſervatore, ſico-.

me ogn'altro, che ſi foſſe trattenuto in quella vici

nanza, aveva ſempre riguardo di poſare ogni ferro,

che aveſſe indoſſo , eſſendoſi manifeſtamente rico

noſciuto, che l'accoſtarſi alla tavola con chiavi, o

coltelli in taſca alterava ſubito quegli effetti, che,

rimoſſa di quivi ogni ſorta di ferro, ci tennero ſem

rinvia al pre il fermo. Per quello poi, che può depender

i" dagli altri accidenti ſuddetti, cioè dalla diverſa tem
go è tirato per di

i", perie dell'aria, o da altri impoſſibili a rimediarſi,

i diverſi tempi abbiamo trovato , che ſe ben mutano le diſtanze ,

cioè , che quelle, onde l'ago fu tratto jeri per di

verſi mezzi, non confrontano con quelle, onde ne

gli ſteſſi mezzi è tirato oggi , nondimeno le diffe

renze trovate in tali diverſi tempi, ſi trovan fra lo

ro proſſimamente proporzionali.

TERZA ESPERIENZA .

Per vedere ſe l'azione de poli della Calamita

s'alteri a voltargli verſo i poli della Terra oppoſti.

N CORCHE' in queſt' eſperienza non ci ſia

mo per anche finiti di ſodisfare in ordine a

molte particolarità, che rimangono tuttavia in pen

dente, in ogni modo daremo un cenno così in ge

risultati a merale di quel poco, che ci pare di poter aſſeve
meno verſo Auſtro,

irare con qualche maggior fondamento di ſicurezza.

re Queſto ſi è, che il polo boreale rivolto a Setten

i"trione tira piu di lontano un'ago ſoſpeſo in aria ,
a differenza, e tan

: " " che verſo Auſtro, e verſo Oriente; E verſo Occi
l'altro volti a

"idente alquanto piu che verſo Auſtro , e qualche
dente s'illanguidi

-,
-

-

-

ſcono, coſa meno che verſo Settentrione. Il polo auſtrale

per
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per lo contrario non ſolamente ci par, che tiri dal-n"

º r l' iſteſſa diſtanza verſo Auſtro, che il borea- ºº

: le verſo Borea; ma di piu , che rivolto

verſo Borea ſeguiti a tirar dalla me

, deſima , che verſo Auſtro.

/. Verſo Oriente , e verſo

Cccidente s' illangui

l diſce anch'egli al

r - pari del bo
- a s reale..

º

r

-

-

º a

º

-

r

»
-

F f ESPERIENZE
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ESPERIENZE

INTORNO ALL AMBRA.

ED ALTRE suSTANZE
D I

VIRTu ELETTRICHA.

i A virtù elettricha, com'ognun ſa,

º ſi riſvegliaſi per delicato, o per va

lido ſtrofinamento in tutti que'

corpi, dove n'è miniera. Ric- infanze piu rie

chiſſima piu d'ogn'altro n' è l' "ºº

ià Ambra gialla, dopo la quale,
fissº: Par , che ne venga la Cera lac

º finiſſima. Queſta par ſimilmente, che ſeguitino

º Diamante gruppito, il zaffiro bianco , lo Sme-".

raldo, il Topazio bianco, la Spinella , e I Bala-ºver

- F f 2 ſcio;
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"ſcio; Dopo queſte ſono tutte le gioie traſparenti 3

º" così le bianche, come le colorate, delle quali qualTRE SUISTANZE

ir" piu , o qual meno valente ſi moſtra in attrarre , .

E in cio veramente non ſi vede, ch'elle ſi man

tengano nella ſcala delle loro durezze. Poichè s'oſ

ſerva la tenera Spinella, e 'l Balaſcio , inquanto a

virtù d'attrarre , non la ceder punto al duriſſimo

i "g", Diamante, e al Zaffiro . Appreſſo le gioſe vengoVetri, i Criſtalli, - - - -

ººººº º no i Vetri , i Criſtalli, l'Ambra bianca, e la ne
ſtanze, ma piu de- - - - -

bolmente. ra, tra le quali materie non ſi trova gran diffe

renza di vigore, e di forza, eſſendo tutte molto

languide nell' operare. Del reſto, ne i Lapislaz

i": zali , ne le Turchine, ne i Diaſpri, ne l'Agate,

g

Diaſpri , ed altre - - - - - e -

i":ne altre di ſimil ſorta di gioie non traſparenti » Ii C

renti non attrag- e - - - - - - - e

gono - le pietre, ne i marmi piu nobili, ne le gioie ma

rine, come i Coralli, e le Perle, ne i metalli, ne

i lapilli de ſali attraggono, come da alcuni è ſta

x in installi to ſcritto. E forſe queſt'inganno è potuto naſcere
ne i lapilli de'ſali. - - -

dal vedere, che toccandoſi con tali materie i mi

satira, sarſ nuzzoli della paglia, della carta, o d'altri corpi,
s'eſſere ſtato credu- - • 9 - -

i" queſti vi s'appiccano. La qual coſa abbiamo an

cora noi oſſervata , ma cio forſe avviene, dicono

alcuni, perchè trovandoſi in quei corpi certe mini

me ſcabroſità, mentre ſi calcano ſu quei minuzzoli,

queſti vi rimangono leggiermente infilzati , e così

" ſeco ne vengono. Queſta fallacia volendo noi ſchi
noi per diſtinguer - e

"vare, riſolvemmo di non voler credere, ſe non a
elettriche. - -

quelle materie, le quali dopo eſſere ſtate ſtrofinate,

preſentandole a leggeriſſimi corpicelli, da qualche

diſtanza gli attraggono. E cio abbiamo trovato ſo

lamente farſi dalle materie dette di ſopra.

gall, ap, t- Abbiamo parimente oſſervato, che l'alterazioni,
o ietà nel - 9 - o - - e

"i,che riceve l'Ambra per accidenti eſterni di riſcall'attrazione dell'

i"damenti, d'agghiacciamenti, e d'unzioni fatte con
iritsa vari liquori, tornano tutte a capello anche nelle

gioje, ed in ogn' altra materia , c'abbia facoltà d'

attrarre
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attrarre . Egli è però vero , che nell'Ambra , co- si

me pregna di maggior virtù, s'oſſervano piu mani "i

feſtamente. Per lo che, tralaſciando l'altre, di lei".

ſola favelleremo.

L' Ambra adunque di tutte le materie, che ſe "

le preſentano, la ſola fiamma non tira, che che ſi“º

dica Plutarco, che ella non attrae le coſe inzuppa

te d'olio, e la ſagina, o, come altri vogliono, il

baſſilico, il che abbiamo trovato eſſer falſo . Il gru, cari ai

fumo ancora ne viene attratto, anzi aſſai curioſo è"“

il vedere, come accoſtandoſi l' Ambra gia ſtrofi

nata , e calda a quel fumo, che ſorge da una can

dela allora ſpenta, queſto piega ſubito alla volta.

dell'Ambra . Quivi dunque parte ne riman preſo ,

e parte, come rifleſſo da ſpecchio, ſi leva in alto,

mentre quello , che vi rimane, ſi raguna in ſembian

za d'una piccola nuvoletta, la quale, ſecondo che

l'Ambra va raffreddandoſi, ſi diſcioglie nuovamen- -

te in fumo, e ſi parte. - - -

La fiamma per lo contrario non ſolo non ſi la- fiamma e dintus
ge, e ribatte la vir

ſcia tirar per ſe, ma ſe l' Ambra dopo ſtrofinata lei,

rigira punto dattorno ſpegne la virtù ſua, onde vi

biſogna nuovo ſtrofinamento per farla tirare. E ſe la masſimali -
9 a V - - glie i corpicelli a t

dopo, ch'ell'à tirato un minuzzolo ſi torna ad ac-"
cedente attrazio

coſtare alla medeſima fiamma, queſta ſubito gliele,

fa laſciare. º

Il caldo, che vien dalle braci acceſe, non è così era arra,
- e - - º - del ld d l br -

nemico alla virtù dell'Ambra , anzi talora ei vale"

ad eccitargliele, ſenz'altro ſtrofinamento. Vero è,

che col ſolo fomento del ſemplice calore muove aſ

ſai languida, ma aggiuntovi lo ſtrofinare , diviene

piu vigoroſa.

Il ghiaccio per ſe ſolo non nuoce all'Ambra ,"nuoce all'Ambra,

ma alterato con ſale , e con acquarzente ribatte a mai.
e d' acquarzente

di maniera la ſua virtù, che talvolta vi è voluta"

qualch ora di tempo , e lunghiſſimo, e gagliardo " “ “

ſtrofinamento

l
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ESPERIENZE - - i fl. S

INTORNO ALL' ſtrofinamento per fargliele riacquiſtare. Per lo che

Aº:ºº!: da alcuni è ſtato creduto , che tale ſmarrimento di

i"" forze non proceda ſolo dall'accreſcimento del fred

do, che ſuole arrecare al ghiaccio l'aſperſione del

iſale, e dell'acquarzente ; ma piu toſto da qualche

i temi di al ſottiliſſima ruggine, o da qualche panno , che dal
effetto. polverizzamento finiſſimo dello ſteſſo ſale contrag

ga l'Ambra , o vero dall'inzuppamento dell'acquar

zente, la quale è uno di quei liquori, che nuoco

no alla facoltà d'attrarre.

sms, mms al- Non tutte le materie ſono il caſo a riſvegliare la

i"virtù dell'Ambra ; eſſendochè ſtrofinata ſu corpi di

i"ſuperficie liſcia, e terſa, come i vetri, i criſtalli,

l'avorio, i metalli bruniti, e le gioie rimanſi tut

tavia ſopita, e non ſpira . Vogliono per tanto ave

re.alcune minime diſuguaglianze, ed aſprezze nella

loro ſuperficie , come à il panno, la tela , e mill'

i" altre coſe , che non accade annoverare . Anche le

"icarni umane vagliono a tirar fuori la virtù dell'Am
ºbbe bra. Egli è però vero , che alcune piu , alcune.

meno, e ſi è trovato di quelli , in ſu le mani de

quali ſtrofina quanto vuoi, non c' è ſtato mai ver

ſo di farla tirare. -

a tr., i Credeſi volgarmente , che l' Ambra tiri a ſe i

"icorpi: Ma queſta è un'azione ſcambievole, e nien

i" te piu propria dell'Ambra, che del medeſimi cor
chi loro. pi, da quali anch'eſſa è tirata, o per lo meno el

- la ad eſſi s appiglia . Di cio ne abbiamo fatta -

eſperienza, ed abbiamo veduto, che appeſa l'Am

bra ad un filo in modo , ch'ella ſtia pendola in .

aria, o meſſa in bilico a guiſa d' ago magnetico,

quant ell è ſtrofinata , e calda ſi fa incontro al

que corpi, che in proporzionata diſtanza ſe le

preſentano, e a loro moti prontamente obbediſce.

i". Sentono la forza dell' Ambra i liquori ancora ,

i" le piccoliſſime gocciole de quali ella attrae, fino a

quelle
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quelle dell' argentovivo. Vero è , che queſte, ſe "

non ſon minutiſſime, non à forza per reggerle ,"

onde appena tirate, ſe le laſcia cadere. Quando º,"

poi ella ſi preſenta alla ſuperficie del liquori ſta

gnanti, ed a quella eziandio dell'argento vivo, ella

non ne ſpicca pure una ſtilla , ma fa rigonfiare

ſotto di ſe le dette ſuperficie, le quali ſi ſollevano

verſo lei a mò d'una gocciola , che ſtia per cade

re , ma ſituata a roveſcio , imperocchè tirano ad

unirſi con eſſa con la parte loro piu aguzza . Que

ſt'effetto s'oſſerva meglio nell'olio, e nel balſamo,

che in alcun altro liquore.

Sono alcuni liquori, che a bagnarne l' Ambra."

dopo ſtrofinata non tira, e ne ſono altri , da qua- ºaº

li non s opera l'iſteſs effetto. Quei che lo fanno

ſono univerſalmente tutte le acque naturali, e ſtil- ci

late, tutti i vini, gli aceti, e l'acquarzente, tutti"

i liquori acidi, e i ſughi di tutti gli agrumi, tutti i

liquori, che ſi diſtillano dentro a corpi degli ani

mali, il balſamo , e tutti i liquori artifiziati , co

me i giulebbi, e l'eſſenze, gli ſpiriti , e gli olj,

che s'eſtraggono per diſtillamento. Non lo fanno

per lo contrario l'olio di ſaſſo , l' olio comune ,

l'olio di mandorle dolci, quello di mandorle ama

re cavati per iſtrettojo, il ſego , il lardo, e final

mente la manteca , o pura , o alterata con odor di

fiori, o incorporata con dell'ambra , o del mu

ſtio , purchè non vi ſieno meſcolate dell' eſſenze,

o degli ol).

Un effetto aſſai ſingolare abbiamo oſſervato nei":iglioſa oſſervata

Diamanti . Di queſti i gruppiti (come dicemmo )".

s' annoverano tra le gioie piu ricche di potenza.

elettrica , ma le tavole ſon così deboli, e fiacche.

in attrarre , che talora pajono affatto prive di vir

tù. Ne pare ad alcuni, che la loro ſuperficie pia

ma abbia che far nulla con queſt'effetto , veden

- doſi,

v
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n"doſi, che quando i Diamanti anno fondo , avve

"gnachè ſmuſſati, e ſpianati in ſu la ruota attrag

i" gono molto bravamente: Dove le tavole, che non

an fondo, quali ſogliono eſſere i finimenti delle ,

collane , dette comunemente ſpere , quantunque.

grandiſſime ſieno, e ſi ſtrofinino un pezzo, e aſſai

gagliardamente, non voglion tirare, o ſe pur tira

no, cio fanno con sì poco fiato , ch' e biſogna ,

per così dire, far loro toccar quel briciolo di car

ta, o di paglia, ch e ſi vuol loro far tirare. Non

v'è dubbio, che alle volte ſe n'incontra di quelle,

che anno un pò di forza, ma di queſte, a noi per

lo meno, è riuſcito trovarne radiſſime. Ce ne det

te una volta una fra mano, la quale , per molte.

prove che ſi faceſſero per piu, e piu giorni, non

fu mai poſſibile il farla tirare. In capo a un an

no volendoſi far vedere a non ſo chi queſt'effetto,

ſi preſe lo ſteſſo anello dov'ell'era legata, e aven

dola anche aſſai leggiermente ſtrofinata a panni co

me ſi ſuole, appena s'accoſtò a certa carta tagliuz

zata, che tirò maraviglioſamente . Il qual' effetto ſi

tornò a veder piu volte con ſtupore di tutti quelli,

che l'anno innanzi aveano tante volte proccurato

in vano di farla tirare. Per lo contrario poi ( co

me da principio s'è detto ) i Diamanti gruppiti,

cioè quelli , che ſon lavorati in ſu la loro natural

figura dell' ottaedro, rade volte falliſcono, o non

mai. - .

ogni minimº ena. Finalmente, perchè l'Ambra , e tutte l' altre.
colo trattiene il paſ - • • - - -

pi,ſuſtanze elettriche non tirino, baſta un ſottiliſſimo
grida e velo, che ſi frapponga tra eſſe, e 'l corpo da at

trarſi . Anzi eſſendo da noi ſtate fatte in un fo

glio di carta alcune piccole fineſtrelle, la prima

fatta a foggia di geloſia con capelli ſpeſſamente ,

reticolati; la ſeconda velata con ſottil peluria ra

ſtiata gentilmente da una tela finiſſima ; e la ri

manCIACC
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l

,º

manente chiuſa con una foglia d'oro da n"

- doratori , la virtù dell' i"

Ambra non vi - iri.”

penetro. -

G g ESPERIENZE

-
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ESPERIENZE

I N T O R N o

AD ALCUNI CAMBIAMENTI

D I C O L O R I

IN DIVERSI FLuIDI.

SS ON è coſa piu frequente tra le

ſottigliezze de Chimici , che

le bizzarrie delle mutazioni di

colori. Noi veramente non ab- p...u...

biamo profeſſato di metter mano"

a Niti, in queſta paſta, e ſe alcuna coſa
E sisº aſſaporata ne abbiamo,cio à avuto

il motivo dall' occaſione di maneggiare qualche li

quore atto ad eſaminare le qualità dell'acque natu
G g 2 rali:

-
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espERIENze rali. Intorno a che diremo quel poco , che ci è

INTORNO AD

ici casi venuto a notizia, ricordando di nuovo a chi legge,
BIAMENTI DI - - -

isi che per queſto nome di ſaggi ſi vuol dire, che.

ºººº da noi non ſi preſume d' aver eſaminate queſte,

Ricordo a chi leg- materie COn tutte quelle eſperienze, che vi ſi poſs

ge dell'intenzione

i"ſono immaginar ſopra , ma di dar ſemplicemente,
nel pubblicarque

ſti ſaggi. un cenno di quelle coſe, ſu le quali abbiamo mag.

giormente in animo di faticare.

PRIMA ESPERIENZA

aa minari, T Acque diſtillate in piombo intorbidano tutte,
- intorbida- 9 - - - - -

: l' acque di fiumi, di terme, di fontane, e di
naturali.

pozzi , con le quali l'abbiamo finora miſchiate ,

poichè togliendo loro la traſparenza l'imbiancano

:” - come ſiere. Solamente l' acque ſtillate in vetro, e

delle naturali l'acqua del condotto di Piſa riman

ai, gon limpide 3 e traſparenti: Vero è , che ogni aC

ſi qua in cotal guiſa macchiata per poche gocciole,

d'aceto forte ſi rifà bella, peròcchè dibattuta con

eſſo, dileguiſi l'appannamento, e chiariſce.

S'alterano le medeſim acque per infuſione d'olio

r"di tartaro, e d'olio d'amici, i quali vi fanno ap

"º" parire una nuvoletta bianca or più alta, or più baſ

ſa , che per agitamento diffondiſi per tutta l' ac

iºqua. Svaniſce queſto albeggiamento ancora per pic

cola doſe di ſpirito di zolfo, il quale facendo ſu

bito levare il bollere, riduce l'acqua alla prima na

tural traſparenza.

Avvertaſi, che ne meno dagli oli ſuddetti s' in

torbidano indifferentemente tutte l'acque, anzi le

medeſime appunto, che l'acque ſtillate in piombo

non alterano, l'olio di tartaro, e l'olio d'anici la

" ſciano traſparenti . Quindi è che l'acquarzente, l' ac

ique ſtillate in vetro, e quella del condotto di Piſa
acque . non ſi mutano punto, ne cangianſi dalla natural

- - limpidezza
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".

2li

a?

i.

ſi

ſi

vada agitando l'acqua, che ſi vedrà tornare alla

- ſua limpidezza. -

limpidezza loro, e trovaſi, che nell'acque comune- esperienze
- e M - º - a - INTORNO A D

mente riputate più dell'altre leggiere, nobili, e, ici ci
- - - BlAMENTI D

monde, minore, e più alta ſuol vederſi la nuvolet- ".

ta, che vi s'ingenera, e ſolo nelle gravi, e peſan-""
Cimento dell'ac

ti, e pregne di miniera, o di fecce interamente "i

l'ingombra, e vela di color di latte. Su queſtoº

fondamento v'è chi è preteſo di cimentar le acque

con alcuno del ſuddetti liquori, perchè s'appaleſi

la più coperta natura di eſſe, e sì la bontà, o ma

lizia loro ſi diſaſconda.

- Se talvolta l'appannamento dell'acqua per qua

lunque cagione ſi caricaſſe forte, onde la doſe or

dinaria del liquor riſchiarante non operaſſe, ſe ne.

puo accreſcere alcuna gocciola, e nell'infonderlo sì

SECONDA E SPERIENZA:

L" di tartaro non ſolamente nell'acque, ma

ne vini ancora produce un ſimigliante effetto,

concioſsiacoſachè per ſua natural facoltade mondifi

chi (ſi come è noto ) d'ogni eſtraneo permiſchia

mento i liquori tutti, dividendo per la reſidenza,

ch ei fa, la pura ſoſtanza loro da quello, che v

è miſchiato. Quindi avviene, che quel che nell'"
vini biachifa una

acque è nuvoletta bianca or più alta , or più baſſa, sºlitariº,

ſecondo la loro diverſa qualità , e leggerezza, in.

tutti i vini bianchi da noi ſperimentati appariſce.

ſottiliſsima falda di color ſanguigno , la quale, agi

tandoſi il vino, perde il luogo del primo natural

ſuo liberamento, ſpargendoſi uniformemente per eſſo.

Ne vini roſsi poi non fa altra mutazione , che ti- ivi i pali. -

gnerli d' un color piu cupo, che verſo il fondo è“

ancor piu carico.

Lo ſpirito di zolfo per lo contrario non ſolo non"º

- - altera
-

-
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n" altera la natural traſparenza del vini , ma la reſti

i" tuiſce a quelli , a quali l'à tolta l'olio di tartaro.

TERZA ESPERIENZA.

COLORI IN DI

vERsI FLUIDI,

la tintura di roſe A tintura di roſe roſſe eſtratta con lo ſpirito
per infuſione di di. - - - - -

verſi liquori. di vetriolo ; meſcolata con olio di tartaro ſi ti

gne d' un belliſſimo verde: Per poche gocciole di

ſpirito di zolfo ribolle tutta in una ſchiuma vermi

glia, e finalmente ritorna di color di roſa ſenza.

mai perder l' odore, ne più ſi cangia per olio di

tartaro , che s'infonda. -

Il miglior modo di cavar la tintura dalle roſe.

per queſt'eſperienza è da noi ſtato ritrovato il ſe.

guente . -

i" Si piglino foglie di bocciuoli ſecchi di roſe roſſe

quant un ſol pugno, ſoavemente premendo, ne puo

capire, ſpicciolate ſi mettano in boccia di vetro

con once una di ſpirito di vetriolo gagliardo, col

quale per lo ſpazio d' un quarto d'ora ſi diguaz

zino : Allora lo ſpirito averà tratto il color dalle

roſe, queſte ſaranno perfettamente macerate.

S'aggiunga in tre, o in quattro volte una mez

za libbra d'acqua di fontana , ſeguitandoſi ſempre a

diguazzare la boccia, finchè riſchiarandoſi il cupo

color dello ſpirito ſe ne tinga l'acqua. Cio fatto ſi

laſci poſare per lo ſpazio d' un'ora , che ſi averà

una tintura di roſe vivamente acceſa, ed oltre mo

do bella. Ora in una mezz'oncia di queſta, die

ci, o dodici gocciole d'olio di tartaro, e poi al

trettante di ſpirito di zolfo ſervono a produrre li

narrati effetti.

-

- QUARTA
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º

;

ſuo colore. -

ſtampata in Firenze MDCXII. Lib. VII. Cap. 1o8.

ESPERIENZE

QuARTA ESPERIENZA. iBIAMENTI DI

COLORI IN DI

- e a e VERSI FLulDI,Acqua carica di zafferano allungata con un UIlDI

pò d' eſtratto di color di roſe, ma che non. "

perda il color dorè, con olio di tartaro ſi fa ver-"º“

de, e ritorna dorè con lo ſpirito di zolfo.

QuINTA ESPERIENZA

L Acqua imbeuta di verde giglio con ſpirito di entra a

zolfo fa vinato , e con olio di tartaro rià il"

Il verde giglio è tintura cavata dalle foglie de ra rati, che

gigli paonazzi, i quali preparati con meſtura di“

calcina, buttano un verde aſſai bello , e vivace,

molto cercato da chi minia ; Si mette ad aſciuga

re nelle conchiglie, come l'oro, e l'argento ma

C1lla CO , . • -

Veggaſi piu ampiamente il modo di far ſimi- arte vetraria del

glianti eſtratti nell'Arte Vetraria di Antonio Neri""1 Firenze,

Io9 e 1 Io. ; e quivi parimente come ſi cavi la.

lacca da diverſi fiori.

SESTA ESPERIENZA

L Agro di limone, lo ſpirito di vetriolo, e lo e---

ſpirito di zolfo mutano il paonazzo della lac-"i

ca muffa, e quello della tintura delle viole mamº

mole in vermiglio, il qual poſcia l'olio di tartaro

rende paonazzo . Anche l' aceto lo fa roſſeggiare,

ma di color meno acceſo.

/

- ESPERIENZE
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I N T O R N o

A I MOVIMENTIDEL SUONO.

L ſuono accidente nobiliſsimo falsità del ſuono
9 - - inalterabile.

dell'aria oſſerva un tenore co

sì invariabile di velocità ne ſuoi

movimenti, che l'impeto mag

giore, o minore, con cui lo

produce il corpo ſonoro, non

puo alterarlo. Queſta maravi- iº fai
- e , V - tane dal Gaſſendo.

glioſa proprietà del ſuono vien

riferita dal Gaſſendo , il qual' afferma coſtante

mente, tutti i ſuoni grandi , o piccioli, ch'e'

ſieno, nel medeſimo tempo corre il medeſimo ſpa

zio , e di cio moſtra d'aver egli fatto eſperien

za in due ſuoni, l'uno notabilmente maggior del

:: H h l' altro »
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esperienze l'altro, cioè uno d'un tiro di moſchetto, l'altro

"id'artiglieria . A noi nel riſcontro di queſt' eſpe
SuONO . rienza, che abbiamo trovata veriſſima, è riuſcito

d' oſſervare qualche particolarità, che non abbiamo

giudicato doverſi tacere, potendoſi dar il caſo, che

non a tutti ſia ſovvenuto il medeſimo concerto, e

che eſſendo egli ſovvenuto a tutti, non tutti abbia

no avuto comodità di chiarirſene, e di ſodisfarſi con

l'eſperienza.

PRIMA ESPERIENZA.

riſcontro della U EST O riſcontro fu fatto da noi in tempo

ſi ºQi notte con tre differenti generi di pezzi,

con una ſpingarda , con uno ſmeriglio, e

con un mezzocannone, ſituati in diſtanza di tre mi

glia dal luogo dell'oſſervazione, donde ſi ſcopriva.

beniſsimo il lampo, che fa la polvere nell'allumare

ria...ni, il pezzo. Da queſto dunque all'arrivo del ſuono ſi
garda, l'unoſmeri

::contò ſempre ugual numero di vibrazioni al dondo
i": lo dell'oriuolo, o foſſe il tiro della ſpingarda, o

irrisiº dello ſmeriglio, o del mezzocannone, e cio in qua

lunque direzione di canna, che aveſſero i detti pezzi.

Par da conſiderarſi in queſto luogo , quanto ſi

ſia compiaciuto il Gaſſendo di quell' eſempio trito

addotto dagli Stoici per rappreſentare al vivo, co

me ſi faccia per l'aria l'inviſibile propagazione,

"º ſuono. Dicono queſti, che ſi come veggiamo

:l'acqua ſtagnante increſparſi in giro per una pre

truzza , che in lei ſi getti , tali increſpamenti an

darſi via via propagando in cerchi ſucceſsivamente

maggiori tanto, ch e giungono ſtracchi alla riva ,

e vi muoiono, o che percuotendola con impeto ,

da eſſa per all in la ſi riflettono, così per appun

to aſſeriſcono, la ſottiliſsim'aria dintorno al corpo

ſonoro andarſi minutamente increſpando per im

menſo

l
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:º

menſo tratto , onde incontrandoſi con tali ondegº, EseraleNze
- - 9 - INTOR. A I MO

giamenti nell' organo del noſtro udito , e quello viri per

trovando molle, e arrendevole, gl'imprime un cer-”

to tremore, che noi ſuono appelliamo - Finquì gli

Stoici ſenza proſeguir piu oltre : ma al Gaſſendo

quadra così mirabilmente la proprietà d'un tal' e

ſempio, ch'ei vorrebbe pur adattarlo in tutto, e

sì farlo tornare acconcio a ſpiegare anche le parti

colari proprietà del ſuono, una delle quali, come

ſi diſſe, è l'inalterabil velocità del ſuo moto. Di

ce egli pertanto , che queſto imperturbabil teno-adattati ie

re di velocità nel ſuono ritrae da un'altro ſimile,".

il qual si oſſerva nel ſuddetti increſpamenti dell'ac-","i

qua, i quali, a detta ſua , non ſi fanno piu velo- “

cemente, o piu lentamente, ma con pari velocità

ſi conducono a riva , ſia il ſaſſo grande , o picco

lo, o cada col ſolo momento del proprio peſo nel

l'acqua, o vengavi da grandiſſima forza ſcagliato;

il che , ſia detto con pace di quel grand'uomo, creiaipana
- - - loci,

abbiamo trovato eſſer falſo, avendo noi oſſervato"i"
ria forza, che gli

con replicate eſperienze, che quanto è maggiore il "

ſaſſo , e con quanta maggior forza è tirato in .

acqua , tanto i cerchi giungono piu veloci alla

riva- - - - - -

SECONDA ESPERIENZA.

CCA D E un'altra coſa ſtupenda intorno al

movimento del ſuono, come riferiſce il me

deſimo Gaſſendo, che egli ne per ſoffio di vento e i.....i..

contrario ſi ritarda, ne per fiato d'aura favorevo"

le va piu veloce, ma ſempre in uguale ſpazio di"

tempo con paſſo imperturbabile lo ſteſſo cammino

traſcorre. Queſto ancora abbiamo voluto confron

tare con l'eſperienza, e l'abbiamo trovato veriſsi

mo in queſto modo, -

H h 2 In

--

-
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esperienze In tempo che tiravano Ponenti ſi fecero due ſpa

"iri di due pezzi, uno ſituato per Levante, l'altro
suoNo. per Ponente al luogo dell'oſſervazione, e ciaſcuno

in ugual diſtanza da eſſo , onde queſto era favori

to , quello disfavorito dal vento. Nientedimeno

l'uno, e l'altro traſmeſſe ſempre in ugual tempo il

va a ſuo ſuono agli oſſervatori, miſurato il ſuddetto tem

i" po da ugual numero di vibrazioni dello ſteſſo ori

iºni uolo, avvegnachè l'Oriental tiro giugneſſe notabil

mente piu languido dell' Occidentale.

TERZA ESPERIENZA.

N occaſione delle ſuddette eſperienze cadde in

i"l animo a un noſtro Accademico, che oltre all'

ſuono. eſſer ugualmente veloce il moto di tutti i ſuoni po

teſſe anch' eſſere equabile, meditando infin dallora.

ſul fondamento di queſta immaginata verità acqui

ſto di varie cognizioni non meno curioſe, che uti

li . Ma per chiarirſi prima ſe tal equabilità vera

mente foſſe, furon fatte le ſeguenti eſperienze.

zo...an. In diſtanza di un miglio dei noſtri puntualmente

trºrifºſº miſurato, che ſono braccia, dette volgarmente a ter

ra, tremila, ſi fecero far piu tiri, cioè ſei di ſpin

garda, e ſei di maſtio, in ciaſcun de quali dalla

veduta del lampo all'arrivo del ſuono ſi contarono

al dondolo, dell' oriuolo intorno a dieci intere vi

brazioni, ciaſcuna delle quali erano un mezzo mi

nuto ſecondo . Replicati i medeſimi tiri a mezzo

il miglio , cioè alla metà della diſtanza , anche

l'oriuolo dette preciſamente la metà del tempo,

contandoſi per ogni tiro intorno a cinque delle me

ritrºvarsi al deſime vibrazioni, onde ci parve di rimaner certi

-"º ficati della ſuppoſta equabilità. -

crizioni tra Le conſeguenze poi, che ſi pretendono di cava

ſire da queſta equabilità ſono fra l'altre , che per
ſuono. -- - - - -

via
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via di lampi , e di ſuoni di diverſi tiri potremo
ESPERIENZE

INTOR, AI MO

aver l'eſatta miſura delle diſtanze de' luoghi, e par- vissri Di -

ticolarmente in mare di legni, di ſcogli, e d'Iſole,

dove non ſi poſſono fare a ſuo piacere varie poſi

zioni, come biſognarebbe, volendoſi ſervire degli

ſtrumenti ordinari. Potremo anche da una ſemplice

percoſſa data ſopra legno , pietra , o metallo, o al

tro corpo riſonante argumentare, quanto colui, che

percuote ſia lontano da noi, numerando le vibra

zioni dalla caduta dello ſtrumento, con cui vien.

fatta la percoſſa, a che ſe n'ode il colpo, il quale ſe

averà vento favorevole s'udirà diſcoſto per qualche

miglio. Sarà ancor facile, e curioſo a ſaperſi, quanto

da noi ſiano lontane le nuvole, e in che diſtanza da

terra ſi creino i tuoni, miſurando i tempi da che

ſi vede il baleno a che quegli ſi ſentono. Se vor

remo poi la diſtanza de luoghi, i quali o per la.

globoſità della terra fra eſsi, o per l'interpoſizione

di monti, o altri ſimili oſtacoli non ſi poſſono ſcam

bievolmente vedere, potremo tuttavia aſſai facilmen

te conſeguirla, e cio per mezzo di doppio ſparo,

concertando , che a un noſtro tiro di la ſi riſponda

ſubito con altro tiro, e preſa la metà del tempo

ſcorſo dal noſtro cenno all'arrivo della riſpoſta ſi

averà preciſamente la metà del cammino del ſuono,

cioè l'interà diſtanza del luogo, che ſi cercava.

Con queſto ſteſſo mezzo del ſuono potremo raggiu

ſtar le carte de luoghi particolari, e formar piante

di diverſi paeſi, pigliando prima gli angoli di poſizio

ne della città, caſtelli, e villaggi per ſituarli acconcia

mente a lor luoghi, ed altre ſimili curioſità forſe an

cora aſſai utili, e da non eſſer interamente diſprezzate.

Per la notizia poi di ciaſcuna diſtanza ignota ci

ſervirà di ſcala il tempo, che il ſuono pena a cor

rere una diſtanza nota d' un miglio, trovato dal

noi eſſer cinque minuti ſecondi.

ESPERIENZE

SUONO .

scala per le di

ſtane e ſcorſe dal

ſuono.
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ESPERIENZE
I N T O R N O -

A I PR O J E TT I.

R ED ET TE il Galileo , che secondo dialogº

quando in cima d'una torre.“

foſſe una colubrina livellata ,

e con eſſa ſi tiraſſero tiri di

punto in bianco, cioè paralleli

all'orizonte, per poca, o mol- \

ta carica , che ſi deſſe al pez

zo, ſi che la palla andaſſe al

cadere or lontana mille braccia, or quattromila,

or ſeimila, or diecimila &c., tutti queſti tiri ſi

ſpedirebbono in tempo uguali tra loro, e ciaſche

duno uguale al tempo, che la palla conſumerebbe

a venir dalla bocca del pezzo fino in terra, laſcia

- - C3
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"ita ſenz'altrº impulſo cader ſemplicemente giu a per

frojerri " pendicolo, quando però non vi foſſe l'accidentale

impedimento dell'aria, la quale puo ritardare in.

parte il moto velociſsimo del tiro. Queſt' opinio

ne avendo noi voluto mettere al cimento dell'eſpe

rienza, ci parve, che ci reggeſſe aſſai bene, onde

piglieremo a raccontar quel poco, che in tal mate

ria poſsiamo dire d'aver veduto di certo.

PRIMA E SP E RI E N Z A.

rri rientali TN ſu la torre della fortezza vecchia di Livorno
d'un falconetto ſi

ſpediſcono in tem- alta braccia cinquanta con falconetto di libbre

i7+ di palla di ferro, e libbre 4 di polvere fina ſi

"ifecero piu tiri di punto in bianco verſo la marina
la dalla bocca del- - - 9

"con palle faſciate, e queſte ſi videro dar ſu l' ac

qua in diſtanza di circa due terzi di miglio in tem

po di vibrazioni quattro, e mezzo, l'andare, e'l

ritorno di ciaſcuna delle quali importava un mezzo

minuto ſecondo. Oſservata poi la caduta perpen

dicolare d'altre palle uguali dalla ſuddetta altezza di

braccia cinquanta, ſi trovò farſi in numero quattro

delle medeſime vibrazioni.

SECONDA ESPERIENZA

:":C O N colubrinetta da quattordici libbre di palla

maggiore. ſimilmente di ferro, e libbre dieci di polvere

fina le palle faſciate arrivaron ſu l'acqua in cinque

pauritana con delle ſuddette vibrazioni, e le ignude in cinque, e
la medeſima cari- - -

si mezzo , e parve che deſsero alquanto piu lontano
piu lontano dalle
faſciate , delle faſciate, M

- TERZA
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al

dº

iſº

ESPERIENZE

INTORNO A I

TER ZA ESPERIENZA pRoJETTI.

CRIVE il Galileo in propoſito de projetti que-"

ſte preciſe parole . Spariſi da un altezza di nuove ſcienze,

cento , o piu braccia un archibuſo con palla di

piombo all'ingiù perpendicolarmente ſopra un pa

vimento di pietra ; e col medeſimo ſi tiri in una

ſimil pietra in diſtanza d' un braccio, o due, e,

veggaſi poi qual delle due palle ſi trovi eſſer piu

ammaccata; imperocchè ſe la palla venuta da alto

ſi troverà meno ſchiacciata dell'altra , ſarà ſegno,

che l'aria le averà impedita, o diminuita la velo

cità conferitale dal fuoco nel principio del moto, e

che per conſeguenza una tanta velocità non le per

metterebbe l'aria , che ella guadagnaſſe giammai

venendo da quantoſivoglia ſublime altezza . Che"lileo, che la veloci

quando la velocità impreſſa dal fuoco alla palla"
polvere ad una pal

non eccedeſſe quella , che per ſe ſteſſa naturalmen-"i

te ſcendendo poteſſe acquiſtare, la botta all'ingiùi

doverebbe piu toſto eſſer piu valida che meno.”“

Io non è fatto queſt'eſperienza ( ſoggiugne il me

deſimo Galileo) ma inclino a credere, che una pal

la d' archibuſo , o d artiglieria cadendo da un al

tenza quantoſivoglia grande, non farà quella percoſs

ſa, ch'ella fa ſpararata in una muraglia in lontanan

za di poche braccia ; cioè di così poche , che il

breve ſdrucito, o vogliamo dire ſciſſura da farſi nel

l'aria non baſti a levar l'ecceſſo della furia ſopran

naturale impreſſale dal fuoco. -

Noi abbiamo fatto queſta prova con un' archibu-,i

ſo rigato , non gia ſparandolo contro una pietra, per

per oſſervar l'ammaccatura della palla, ma bensì

contro un pettabotta di ferro . In eſſo adunque.

abbiamo veduto, che i tiri fatti da minor alteza

v'imprimevano forma aſſai piu profonda di quelli,

- - I i che
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n"che da maggiore venivan fatti ; imperocchè (dice

Pºolert vano alcuni , ſeguitando in cio il parere del Gali

a...ai leo) nel piu lungo viaggio , che fa la palla fen

i." dendo l'aria, ſi va di continuo ſmorzando in eſſa -

"quell'impeto, e forza ſoprannaturale impreſſale dalun petto di ferro

ſon tanto piu pro- la violenza del fuoco -

QuARTA ESPERIENZA

minor'altezza ſon

fatti i tiri.

Iº confermazione di quello, che aſſeriſce in piu

luoghi il medeſimo Galileo, che la virtù im

preſſa nel projetti per novella direzione di moto non

ſi diſtrugge , propoſero alcuni di fare la ſeguente

eſperienza.

Accomodato ſopra una carretta a ſei cavalli un

ſaltamartino da una libbra di palla di ferro , in

modo ch' egli ſteſſe eretto all' orizzonte , ſi fecero

con eſſo diverſi tiri , e tutti con l' iſteſſa miſura.

di danari tre di polvere da moſchetto. Alcuni di

eſſi ſi fecero ſtando ferma la carretta , ed altri in

quel mentre ch ella correva di tutta carriera ſopra

ſ": una pianura ugualiſſima. Nel primi le palle ricad

i". dero intorno alla bocca del pezzo: ne ſecondi, do

po il corſo della carretta per braccia ſeſſantaquat

tro paſſate dallo ſparo al ritorno della palla , ri

maſero indietro al medeſimo pezzo ſole braccia

quattro in circa, e i tempi degli uni, e degli altri

tornarono proſſimamente uguali.

QUIINTA E SPERIENZA.

tra Fiº la medeſima eſperienza con un bale

ſtrone di quei, che ſi caricano col martinetto,

le palle di piombo d' once tre in braccia ſettantot

to di corſo ( s' intende ſempre dallo ſcatto al ri

torno ) reſtarono indietro alla caretta ſolo braccia

- ſei,
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al

i

I

i ſei , e quelle di creta ordinaria in braccia cento, miº"

braccia diciaſſette, e mezzo. Onde alcuni ſi confer-ºlºri

marono ſempre piu in queſt' opinione del me

deſimo Galileo, che l'aria detragga non

poco all'impeto de gravi, che la

fendono, e piu ſenſibilmente.

a i corpi piu leggieri.

l 1 2, ESPERIENZE

Aria detrae allº

impeto da corpi,

che la fendono.
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A R I E.
-

º EN CHE ſia ſempre proccurato

il nella noſtra Accademia di tener

un filo continuo di ſperimentare

ſopra qualche materia, cio non

à tolto , che non ſi ſia talora in

tromeſſa qualche particolare oſº

ſervazione fuori di quella , di

- man in mano che ſuggerivano

gli Accademici, ciaſcuno ſecondo il biſogno de pro

pri ſtudi. Or queſte avendo fatta una maſſa d' eſpe

rienze slegate, e che per lo piu hanno poca, o niu

na conneſſione tra loro s' è riſcelta tra eſſe ancora,

qualche notizia; delle quali per dar il ſaggio, come

dell'altre, l'abbiamo riſerbate in queſt'ultimo luogo

per compimento del libro.

º

le
º2%

A
pe

º i

ſèſº -
N

: -

-

ESPERIENZA
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E s P E R I E N z A.

PER CONOSCER IL PESO ASSOLUTO

D E LL A RIA

RISPETTO ALL ACQUIA

i . I preſe una palla di piombo chiu

si ſa da per tutto, e piena d'aria,

la quale, perchè immerſa nell'

acqua non vi ſi profondava, s'ag

gravò eſteriormente con tant'al

tro piombo, che andaſſe a fon

do, e peſato in aria con bilancia

eſattiſſima tutto il compoſto, ſi

trovò grani 3 1 2 16.

Tuffato in acqua il medeſimo compoſto pendente

dalla medeſima bilancia ſi riduſſe a g. 4672; ſi che

la differenza, che è g. 26944, ſu il peſo aſſoluto d'

una mole d' acqua uguale alla mole del ſuddetto

compoſto.

Schiacciata poi per via di compreſſione la mede

ſima palla, per quanto potè reſiſtere la ſua groſſez

za, e ripeſatala in aria con tutto il piombo, tornò

g. 312o9 ; e tanto ſi concluſe eſſere il peſo aſſo

luto di tanta mole d'aria non compreſſa, quant'era

quella, che nella palla occupava lo ſpazio ſcemato

per l'ammaccamento.

In queſto ſtato, rimeſſo in acqua tutto il compo

ſtò , e peſatolo, ſi trovò g. 12518 , che ſottratti

da 3 1 2o9 ( peſo in aria della palla ſchiacciata )

danno di reſiduo g. 18691, peſo d'una mole d'ac

qua- - - -
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qua uguale alla mole del medeſimo compoſto do-v,"º

Po l'ammaccamento. Queſto peſo dunque di g.

1 869 I ſottratto dall'altro peſo di g. 26944 laſcia

di reſiduo g 8253 , che vien a eſſer il peſo d'una

mole d'acqua uguale ad altrettanta mole d'aria, che

pesò g. 7. Quindi ſi concluſe, che il peſo di quella

ſorta d'aria peſata da noi, al peſo d'altrettant'acquari"

aveſſe la proporzione di 7 a 8253, cioè di 1 a 1 179. In semi a
Replicataſi da noi queſt'eſperienza in diverſi tem- I I 79,

pi, la proporzione non è tornata mai la medeſi

ma ; vero è, che gli ſvari non ſono ſtati gran

diſſimi, battendo in uno, o in due, o in

tre centinaja di grani piu , o meno: svari della ſuddet.
V ta proporzione ri

e che è quanto ſi puo pretendere trovati in diverſi

tempi.

nel far paragone tra una

coſa, che, per così

dire, non ſi

1T) Ulta

mai di peſo, ed un'altra,

che non è mai la

medeſima.

ESPERIENZE

-
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E S P E R I E N Z E

I N T o R N o

AD AL CU NI E FFETTI

DEL CALDO, E DEL FREDDO,

PRIMA ESPERIENZA.

El OST E in ſu le bilance, dette il

ſº, il ſaggiatore, due verghette d'ac

ſi ciajo di peſo uguali, una infuo

i; al cata, e una fredda, par , che

i li (" i queſta rimanga piu grave dell'

i fili | altra : ma accoſtandole poi in.

f= Siº breve diſtanza un carbone acce

ſo, o un ferro rovente , ritor

na ſubito ad equilibrarſi con la calda. Lo ſteſſo av

verrà, ſe le verghette ſaranno d'oro, d'argento, o

di qualſivogl' altro metallo , anzi il rappreſenta

mento d' un carbone acceſo fatto per di ſopra ad

una delle ſcodelle vote la ſolleva , e fatto per di

e alla si ſotto l'abbaſſa. Non per queſto vi fu tra noi chi

i correſſe a credere, che il ſemplice riſcaldamento,
AdA e come tale, poteſſe alterare in alcun modo la gra

vità ordinaria del metallo ; anzi conſiderarono al

cuni, che la preſſion dell'aria al pari d'ogni altra

cagione poteſs aver la ſua parte in queſt'apparenza.

«Alleggerimento si è

apparente 4' una il gºl

verghetta d'ascia è "i
io infuocata. i lº

SECONDA
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ESPERIENZE

" SECONDA ESPERIENZA.

FIG. III. - -

VENDO noi pieno d'acquarzente la metà del

vaſo A B alto di collo da un braccio , e ,

mezzo con le due palle ſerrate d'ugual tenuta , e.

meſſa la palla A in un bicchier d' olio poſto al

fuoco , cominciò l'acquarzente a dar ſegno della

" ſolita rarefazione col ſollevarſi . Ma bollendo poi

ti i l'olio aſſai forte, a poco a poco l'acqua trapaſsò
rinchiuſo. tutta nella palla di ſopra, laſciando affatto vota.

quella di ſotto, con la metà inferiore del cannello.

E però neceſſario a voler, che queſt'effetto ſegua,

oltre al fuoco gagliardo, il ſoffiar continuamente ne'

carboni , che ſtanno intorno al bicchiere , e cio

s'avverta a farlo per un foro d'un aſſe, che ſerva

di parapetto a chi ſoffia , dietro alla quale ſtiaſi

parimente l'oſſervatore guardando per un criſtallo.

Imperciocchè ridotta, che è l'acquarzente nella pal

i", la di ſopra la fa ſcoppiare: e talora non ſolamente

i"quella di ſopra, ma quella di ſotto ancora è crepa

ta con ſi grand' impero per all'ingiù , che una

volta infrà l'altre eſſendoſi adoprato in cambio del

bicchier di vetro un vaſo di rame, gli roppe il fon

do, e sfondato parimente un bracier di ferro, che

pur era di groſſa piaſtra, ſcheggiò una pietra del

pavimento . L'olio , ed il vetro furono poi ſcelti,

perchè la loro traſparenza manifeſtaſſe meglio il

progreſſo di queſto ammirabile avvenimento, ben

chè la cera, la pece, ed il lardo, e forſe ogni ma

teria untuoſa operi l'iſteſs effetto.

TERZA ESPERIENZA.

P" far qualchecoſa in grazia dell' Antipariſtaſi,

empiemmo di ghiaccio minutamente trito un.

- - vaſo

-
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º
vaſo di piombo, e meſſovi un termometro di so "º

gradi, lo laſciammo ridurre in ſtato di quiete, che

fu intorno a g. 13 +. Allora tuffammo il ſuddet

to vaſo in un catino d'acqua bollente , ponendo

mente al termometro, ſe in quell'iſtante, che il ghiac

cio veniva circondato dal ſuo contrario, dava ſegno

d'alcun riſalto di maggior freddo, con l'abbaſſarſi.

Ma egli, per quante volte ſi reiteraſſe queſt'eſpe- e ti fai

rienza , non fu mai veduto alterarſi d'un ſol ca "Ai
• . - pariſtaſi.

pello; come ne meno ſi vide mai ſollevare, quan

do per lo contrario ripieno il vaſo d'acqua calda.

ſi tuffava nella ghiacciata : anzi che allora ben pre

ſto vedeaſi cominciare a ſcendere, ſecondoche per

l'acqua fluida gli arrivava piu preſto la qualità del

l'ambiente, che non faceva nella prima eſperienza

per mezzo 'l ghiaccio . E non è , che non s'aveſ

ſero tutte l'avvertenze, acciocchè l'aria circonfuſa

al termometro, nell' immergere il vaſo di piombo

ne diverſi ambienti, non riceveſſe alcuna alterazione

da eſſi , eſſendo il ſuddetto vaſo ſtato incaſtrato in.

un'aſſe, che allargandoſegli intorno per ogni verſo

toglieva ogni comunicazione tra l catino di ſotto,

dove rimaneva immerſo, e l'aria di ſopra; ma con,

tutto queſto non s arrivò mai a veder niente di

piu di quello , che s è narrato.

QuARTA ESPERIENZA

P" aver qualche lume, ſe il raffreddarſi d'un il retailerſi
de' corpi ſi faccia

corpo derivi da inſinuazione d'alcuna ſpezie,i
- e - - e e i freddi.

d'atomi particolari del freddo , ſi come è opinio-“

ne, che per atomi di fuoco ſi ſcaldi, facemmo far"
ma d'aria ſigillata

due caraffe di criſtallo uguali con un collo tirato alla fiamma, se
nuta un pezzo nel

all' eſtrema ſottigliezza . Di queſte , ſigillate allai".

fiamma , una ne ponemmo nel ghiaccio, e l'altra fissº
9 o - - a Mathºtºs

nell'acqua calda, dove laſciatele ſtar qualche tem
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estrienza po , rompendo poſcia a ciaſcuna il collo ſott'ac
VARIE . qua , oſſervammo nella calda riempimento ſoper

chio di roba penetratavi, ſcoprendolo il gorgogliar

dell'acqua dal gagliardo ſoffiar della caraffa appe

ma ch ella fu aperta . Lo ſteſſo ſarebbe paruto

ad alcuni, che doveſſe ſeguire in aprir la fredda,

quando il raffreddammento dell'aria di eſſa foſſe

proceduto in un modo ſimile al riſcaldamento dell'

altra , cioè per intruſione, o inzeppamento d'ato

mi freddi ſpirativi dal ghiaccio per le vie inviſibili

.." del criſtallo. Ma ne ſuccede tutto l'oppoſito, im

ſºnº perocchè in vece d'eſalar materia ſoperchia, parve

piu toſto, ch'ella dimoſtraſſe votamento, o perdi

ta fatta d' alcuna coſa ( ſe pur non fu riſtrigni

mento di quella, che v'era ) ſucchiandoſi in quel

lo ſcambio tant'acqua.

QUINTA ESPERIENZA.

L vetriolo, cavato che ſe n'è lo ſpirito, rima

ne com'un tartaro, o gruma di color di fuoco

vivamente acceſo, il quale con lunghiſsimo fuoco,

e continuo diſtilla un'olio nero poco meno che in

chioſtro di virtù fortemente corroſiva. Queſto me

ſcolato con acqua in certa proporzione vi produce

-": immediatamente calore, il qual creſcendo ſenſibil

i"º mente ſenza levar bollore, ne fumo, arriva a ſe

gno, che il bicchiere dov' è tal meſtura malamen

." te ſi puo comportar in mano . Succede lo ſteſſo

i" effetto a meſcolarlo con tutti gli altri liquidi, fuor

chè con l'olio, e con l'acquarzente, de quali il

primo non s'altera punto dal ſuo ſtato naturale ,

e la ſeconda, ſe pur lo fa, lo fa, per così dire,

si ir, a -, inſenſibilmente. Per lo contrario è notiſsima eſpe

fi.“ “rienza, che il ſal nitro riſoluto in acqua la raf.

sararsi ea fredda, il ſal'armoniaco l'agghiaccia a ſegno, che

: una - - - - - - - - - ſe
º 4FIA e

--
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:

ſe nell'acqua, dov'egli è ſtemperato in giuſta doſe, esperienze

ſi metterà in un vaſo di ſottiliſsimo vetro dell'altrº"

acqua raffreddata prima notabilmente col ghiaccio, il

freddo, che produce il ſuddetto ſale nel liquefarſi

è baſtante a farla gelare. Ora meſsi inſieme un ultimº frº
- - - e do del ſal'armo

terzo di ſal'armoniaco, e due terzi del ſuddetto sia a risi

olio di vetriolo ne ſegue un effetto ſtraniſsimò, im-: º º

perciocchè via via che il ſale in eſſo ſi va ſolven

do fuma, ed alza furioſamente il bollore, e tanto

piu ſe s andranno rimaneggiando con un fuſcello,

poichè allora ſi leva piu facilmente tutta quella me

ſtura in iſchiuma , a ſegno che talora a occupato

ſpazio venticinque volte maggiore, che non occupa

vano inſieme le due moli diſtinte dell' olio, e del

ſale. Ma con tutta queſta furia di fumare, e bol

lire, non ſolo non ſi riconoſce nella meſtura ſud

detta alcun principio di riſcaldamento , ma naſce in

lei un freddo maraviglioſo, per cui ſi ghiaccia il ve

tro del bicchiere, che la contiene, e l'acquarzente

d'un termometro, che vi ſia immerſo, velocemente

diſcende, finchè diſsipato, e sfumato il ſale ceſſa.

il bollore, e l'olio ritorna al ſuo ſtato naturale.

Tal producimento di freddo è da noi ſtato rico

noſciuto ogni volta, che abbiamo replicata queſt'eſpe

rienza; vero è, che queſto, come anche il bollore,

ed il fumo è più , o meno ſecondo ch è piu po

tente il ſale, o piu raffinato il liquore. Abbiamo aarzai hi
rito di vetriolo fer

ancora oſſervato, che poche gocciole d' acquarzen-i
- - e - e e o e- iſcal

re, o di ſpirito di vetriolo meſſo nell'olio in ſu la" "

furia maggiore del bollimento la fermano, e fanno

sì, che la meſtura ſubitamente riſcaldi. Aggiuntovi ºi",menta il calore, e

olio di tartaro s'aumenta in eſſa il calore, torna a fa tornare a ºli
e re e

ſollevarſi il fumo, e ribolle, ma per infuſione di, di zolfo ſe

ſpirito di zolfo torna incontinente a freddarſi. #

E degno di rifleſsione, che ſi come l'olio di“

vetriolo meſcolato con ogni liquore riſcalda dall'

- - olio,

º

º e
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vARIE.

corriſpondenza

tra gli effetti dell'

olio di vetriolo, e

del ſale armonia

da e

olio, e dall' acquarzente in fuori, così ancora il

ſal'armoniaco ſtemperato in ogni liquore, piu

o meno, tutti gli raffredda, toltine pari

mente l'olio, e l'acquarzente, ne

quali ſolamente non operai e a

metter poi inſieme l'olio

di vetriolo, e'l ſud

detto ſale , ne

ſegue -

quel mirabil bollimento

9 V

a freddo, che s'è

mal ratO .
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E S P E R I E N z E

PER VENIR IN COGNIZIONE

SE IL VETRO, E'L CRISTALLO SIANO PENETRABILI

DAGLI ODORI, E DALL' UMIDO.

PRIMA ESPERIENZA

Intorno agl' odori.

LIO di cera, quinteſſenza di zol- oa.i.anzi,

è fo, ed eſtratto d'orina di caval-"

lo, che ſi tengono per gli odori ei lºrº

i piu acuti, e potenti, che ſieno,

º non traſpirano ſenſibilmente da.

è un ampolletta ſigillata a vetro

e per molto che quelli vi diguaz

- zino , e che queſta ſi riſcaldi:

Quell' alito ancora di finiſſimo ſpirito , che sfuma spiri, a ara.

nel tagliar la buccia d'un cedrato acerbo, o che dal-i

la ſteſſa buccia premuta ſprizzar minutamente ſi ve "º:

de, non penetra a dar odore all'acqua, che in un

vaſetto di sfoglia ſottiliſſima di criſtallo ermeticamen

te ſia chiuſa. Similmente ſigillata una Starna in un

ſottil vaſo di vetro, e rimpiattata in un'angolo d'una::
e fama Astarºa Isa

ſtanza, da un Bracco fatto rigirare un pezzo in quel- iii.

la vicinanza non vien dato ſegno di ſentirne il ſito.
-

SECONDA
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ESPERIENZE

“ SECONDA ESPERIENZA.

Intorno all'umido.

Sale ſigillato in u- NA palla di vetro ſigillata alla fiamma pie
ma caraffa di ve- ma di ſale macinato, e perfettamente raſciut
ero ſi mantiene a

ſ"to, dopo eſſere ſtata per dieci giorni nel fondo d'

::.." º una ciſterna , e per altrettanti in una conſerva di

ghiaccio, non creſce di peſo, e rotta, ſe ne cava il

ſale aſciuttiſſimo, a ſegno, che nel votarſi ſpolvera.

p..a..ia, l . E ben accuduto alcuna volta di trovar nell' am

"polletta del ſale qualche minima parte di eſſo leg

- giermente inumidita; ma da cio non s'arguiſce pe

netrazione, perchè quand'ella veramente vi foſſe ,

non pare, che doveſs eſſer piu in una parte, che in

un'altra; ma il trovarſi ſempre queſto poco di

bagnamento in un luogo ſolo, è aſſai ap

parente cagione di credere, cio non

eſſer altro, che quel poco d'umi

do, che la forza del fred

dopotè ſpremer dall'

- - aria rimaſta nel

- vaſo per

via

del ſolito appanna

1IlCIAIO -

ESPERIENZE
A.

-

º
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E S P E R I E N Z E

I N T O R N O

A IL L A L ll C E,

E S U O I E F F E T T I .

PRIMA ESPERIENZA.

i UGGERISCE il Galileo nel primo riti edizione
3 SiùS - - - di Leida .

dialogo de'trattati delle due nuo- in

ve ſcienze un modo aſſai facile,

per tentar di venir in cognizio

ne, ſe la luce ſi muova con tem

po, o pure con iſtantanea velo

cità. Conſiſte queſto nell' adde-"le o per conoſcer ſe

ſtrarſi due compagni a ſcoprirſi "
tempo, o in iſtan

a vicenda due lumi , in modo che alla ſcoper- te,

ta dell'uno riſponda immediatamente la ſcoperta dell'

altro : ſi che quando l' uno ſcuopre il ſuo Iume.,

vegga nello ſteſſo tempo comparire alla ſua viſta il

lume del compagno . Aggiuſtata cotal pratica nel

la ſuddetta breve lontananza, vuole il medeſimo

Galileo , che gli ſteſſi oſſervatori ſi provino in

lontananza maggiore , per vedere ſe le riſpoſte.

delle loro ſcoperte , ed occultazioni ſeguano ſe

condo lo ſteſſo tenore , ch elle facevano da vi

cino , cioè ſenza dimora oſſervabile . Noi in lon- za masſima serie

tananza d' un miglio ( che per l' andar d' un lu-i"

me, e la venuta dell' altro vuol dir due ) non.”

ve l'abbiamo ſaputa ritrovare ; ſe poi in diſtanza.

maggiore ſia poſſibile l'arrivare a ſcorgervi qualche

L l ſenſibile
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"Nzº ſenſibile indugio, queſto non c'è per anche riuſci
A - - e -

to di ſperimentare.

SECONDA ESPERIENZA

La..........T A luce rifratta dalla lente criſtallina, o rifleſſa

i". dallo ſpecchio uſtorio, non vale ad infiammar

iººltre l'acquarzente, benchè reſa opaca con qualche tin

tura . Del reſto trà le materie accendibili la polve

psiva e arti re d'archibuſo ſi leva in fiamma all'unione del rag

” gi della lente, o dello ſpecchio , ma la paſtiglia,

il balſamo bianco , la ſtorace, e l'incenſo ſi lique.

z.na... fanno, ma non s'accendono. Parimente la carta ,

"e la tela d'Olanda bianchiſſima , avvegnachè diſte

opinione. ſe s eſpongano al riverbero d' un grande ſpecchio

ardente, finalmente s' accendono. Non è per tanto

vero, che la luce non infiammi le coſe bianche , e

candide, com'è trita opinione ; vero è , che con .

maggior difficoltà dell' altre coſe colorate ricevono

il fuoco , e forſe con un piccolo ſpecchio , o una

lente non s'arriva ad accenderle.

TERZA ESPERIENZA.

O" alla pietra da fuoco vi ſono alcuni

corpi , ne quali , par che ſi faccia maggior

conſerva di luce, imperocchè a batterli inſieme, o

certirsi aita a romperli al bujo ne disfavillano. Tali ſono il
Ce » zucchero candido , il zucchero in pane, ed il ſal

gemma lapillato, i quali peſti nel mortajo manda

no fuori in tanta copia la luce , che si arriva al

ſcorger diſtintamente i lati di eſſo mortajo, e la

forma del peſtello. Non c' è gia riuſcito di veder

queſta medeſima apparenza a peſtare il ſal comu

ne in pietra , l'allume, e il ſal nitro , come nel

meno a peſtar i coralli, l'ambra gialla, e la ne

-- ra , 1

l
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5:

ra, i granati, e la marcaſita : ma, e I cri

ſtal di monte, e l'agate, e dia

ſpri orientali, o percoſſi

inſieme , od in- -

franti

danno un lume chia

riſſimo.

L 1
2 ErERIENZE

ESPERIENZE

VARIE.
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CCLXVIII

E s P E R I E N Z E
I N T O R .N O

ALLA DIGESTIONE

D ALCUNI ANIMALI.

Palle di criſtallo ſi

IRABILE è la forza, con la qual

i s'opera la digeſtione delle Gal

ºl line, e dell'Anatre, le quali im

º beccate con palline di criſtal

i lo vote, ſparate da noi in ca

po di parecchi ore, ed aperti

i loro ventrigli al ſole, pare

vano foderati d'una tunica ri

lucente, la qual veduta col microſcopio, ſi conob

be non eſſer altro, che un polverizzamento finiſ

ſimo, ed impalpabile di criſtallo.

In alcune imbeccate parimente con palle di cri

ſtallo, ma vote, e forate ſottilmente, ci ſiamo ab

battuti a veder. delle ſuddette palle, altre gia peſte,

e macinate, ed altre ſolamente incominciate a fen

derſi , e ripiene di certa materia bianca ſimile al

latte rappreſo , entratavi per quel piccioliſſimo foro;

i" ed abbiamo ſottoſopra oſſervato, che quelle maci

i- º meglio dell'altre, che hanno nel loro ventrigli

maggior copia di ſaſſolini inghiottiti. Quindi con mi

nor maraviglia ſtritolano, e peſtano il ſughero, e

i": gli altri legni piu duri, come il cipreſſo, ed il fag

macinate nello ſto- li

maco delle Galli- l -

me, e dell'Anatre, fºſº

N. Si

º siSS

-a'-

piombo macinato, e

: gio e arrotano, e finalmente rompono in minutiſ

ſime ſchegge i noccioli dell'ulive , i pinocchi du

-

riſſimi,
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ici

)ſ]0,

il

riſſimi, ed i piſtacchi fatti loro ingojar con la buc

cia . Le palle di piſtola in capo di venti

quattrº ore le abbiamo trovate ſchiac

ciate notabilmente, e d' al

cuni quadrelli di ſta

gno voti, parte

ne trOVaIm

IIlO

graffiati, e ſtorti, e parte.

sfondati da par

te a parte.

I L F I N E.

ESPERIENZE

VARIE.
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D E SOM M A RJ,

D E LL E M A TE RI E

CHE SI TRATTANO NELL' OPERA.

EtS ICHIARAZIONE degli ſtrumen
º I e º ti, che ſervono all' eſperienze.

N º a C. I.

Eſperienze appartenenti alla

natural preſſione dell'Aria a c.

-23. -

Eſperienze intorno agli artifi

ciali agghiacciamenti a c. 127.

Eſperienze intorno al ghiaccio naturale a c. 167.

Eſperienze intorno alla variazione della capacità del

vaſi di metallo , e di vetro a c. 177.

Eſperienze intorno alla compreſſione dell' acqua

a C. I 97.

Eſperienze



f

Eſperienze per provare, che non v'è leggerezza po

ſitiva a c. 2o7.

Eſperienze intorno alla Calamita a c. 2 17.

Eſperienze intorno all'Ambra , ed altre ſuſtanze di

virtù elettricha a c. 227.

Eſperienze intorno ad alcuni cambiamenti di colori

in diverſi fluidi a c. 335. -

Eſperienze intorno a movimenti del ſuono a c. 241.

Eſperienze intorno a i projetti a c. 247.

Eſperienze varie a c. 253.
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DELLE COSE PIU NOTABILI

CHE SI CONTENGONONELL'OPERA.

A
-- ---

--- -

CCADEMIA del Cimènto non intende diſ

putare delle cagioni dell'eſperienze. pag.64

Aceto ſtillato ſolve le perle, e'l

corallo. pag. 1 Ir

Acqua agghiacciata nel voto. pag. 171.

Acquarzente non fa poſatura. pag. 5

eAcquarzente ſi raffredda, e ſi

riſtringe, ma non s'agghiaccia. pag. 165.

Acquarzente ſpruzzata ſul ghiac

I cio gli rinforza il freddo. pag. 145.

Acquarzente, o spirito di Vetrio

lo fermano il bollimento ſuddetto, e riſcaldano: pag. 261.

Acquarzente non s'accende all'unione de'raggi del ſole fat- -

ta con lo ſpecchio. . . . . - pag. 66.

Acque come ſi poſſano cimentare con altri liquori. pag. 237e

Acqua da congelare con quale avvertimento deva metterſi -

- ne vaſi. - - - pag. 131e

- M m Acque
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Aequa di neve 'agghiaccia piu lentamente, e º modo

alquanto diverſo dagli altri liquori. 162, il ſimile fa dopo

aver bollito. pag.

Acqua dopo il ſalto dell'agghiacciamento, perche cominci a
rarefarſi. pag

Acqua fluida all'agghiacciata in egual mole è come 8 º 9 pºg:
o come 25 a 28 - - pag

Acqua nell' agghiacciarſi con qual' ordine s'alteri. 149

periodo di tali alterazioni invariabile. 15o. 157 avver

tenza da averſi intorno a cio. - pag.

Acqua nell' agghiacciarſi trapela per le viti de vaſi - pag.

Acqua nel voto non ſale piu di br. 17. -; in eirca. pag.

Acqua nel voto, e ſuoi effetti. pag.

«Acqua non ſi comprime da una forza 1oo , e forſe rooo

volte maggiore di quella, che riduce l'aria in ſpazio 3o

volte minore : 198. Eſperienze intorno alla compreſſione,

dell'acqua. 198 ; e ſegu: compreſſione dell' acqua tentata

con forza di rarefazione a c. 2oo. con forza di peſo mor

to. 2o2, con forza di percoſſa. pag.

Acqua quanto grande sforzo faccia nell'agghiacciarſi. pag

Acqua raffreddata col ghiaccio appena s'altera nel voto. pag.

Acqua ſerrata in un vaſo di piaſtra d' argento nell' ag

ghiacciarſi lo rompe, pag.

Acque ſtillate in piombo intorbidano l'acque naturali. pag.

Acqua tiepida , o acqua naturale all'entrar dell'aria ſi

quietano. . pag.

Acqua tiepida nel voto leva furioſamente il bollore, ſenza

furioſamente riſcaldarſi. pag.

Agghiacciamento di fluidi, problema maſſimo. Pag.

Agghiacciamento come ſi faccia. pag.

Agghiacciamenti artificiali , e loro progreſſo , ci accidenti

mirabili. pag

Agghiacciamento ſi fa in breviſſimo tempo, e quaſi iſtantaneo. pag.

Agghiacciamento di diverſi liquidi con qual'ordine proceda.

153. tavole di eſſi agghiacciamenti. 156, e ſeg. ſpiega

zione de termini uſati nelle dette Tavole. pag.

Agghiacciamenti reiterati di ciaſcun liquore, ſono uniformi. pag.

Agghiacciamento della medeſima acqua poſta in diverſi va

ſi è irregolare. ag.

Agghiacciamento naturale dell' acqua, con qual' ordine ſi

faccia. - pag.

Agghiacciamenti naturali di diverſe acque, d oſſervazio

ni intorno ad eſſe. pag.

Alito freddo derivante da vaſi pieni di ghiaccio. pag

Altezza dell'argentovivo varia/i per accidenti eſterni. pag.

dltezza de liquori poſti nell' acqua calda , o nel ghiaccio

ſi alterano dal dilatamento, o dal riſtrigninento del vetro. pag.

Ambra dentro il voto non tira. pag.

Ambra ricchiſſima di virtù elettrica. 228. tira tutte le

coſe dalla fiamma in fuori. 229. effetto curioſo del fumo

tirato

163.

I 54e

I 44

I46.

I 5 o.

I 35.

28.

Io8.

2 o4

I 37.

I IO»

I 33.

236.

I IOe

I IO»

I 28.

I 29

I47

I 5 2 -

I 53

I 62

I 68.

I 69.

I 72.

1 75.

2 6.

I 8 r.

88.
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tirato da eſſa. pag. 229.

sAmbra ſtrofinata a i corpi di ſuperficie liſcia non attrae. pag. 23o.

Ambra non tira piu gli altri corpi di quello, che eſſi tirino lei. pag. 23o.

Ambra attrae i liquori. pag. 23 I.

Ambra da quali liquori riceva impedimento all'attrazione. pag. 231.

Ampolletta d'argento vivo, che non ſi verſa. pag. 52.

Anello di legno per inzuppamento d' umido ſi dilata 184.

oſſervazione intorno al farſi gli anelli in diverſa dirit

tura delle fibre, del legno; ivi. Bagnamento della ſemplice

ſuperficie concava de medeſimi anelli opera effetto contrario. pag. 186.

Animali diverſi rinchiuſi nel voto , e in che modo i vari

effetti di eſſi. pag. 1 13.

Torricelli primo a fare tale eſperienza. pag. 1 I 3.

Antipari/taſi poco favorita dall'eſperienza . pag. 259.

Appannamento de vetri cagionato dal freddo s'agghiaccia. pag. 175.

Armilla Cilindrica di Bronzo dilatata dallo ſtare nel fuoco

ſalva la ſua figura 182. Proporzione di tal dilatamento

col diametro di eſsa. ivi. La medeſima armilla fortemen

te agghiacciata ſi reſtringe. - pag. 182.

Argentovivo attiſſimo all'eſperienze del voto per lo ſuo gran peſo pag. 25.

Argentovivo nel voto a qual' altezza ſi ſoſtenga. pag. 26.

Argentovivo ſi ſolleva maggiormente nell'ambiente dell'ac

qua, che dell'aria. -

Argentovivo s'alza e s'abbaſſa aſſottigliandoſi, di ingroſſan

doſi l'aria. 38, 6 anco pel caldo, e pel freddo. pag. 4o.

Argentovivo ſoſtenuto dentro un cannello minore di un brac

cio, e un quarto, mancando la preſſione dell'aria ſi verſa. pag. 48.

Argentovivo all' entrare dell' aria ſale a riempire il voto,

purche non ſia maggiore d'un braccio, e - pag. 5o.

Argentovivo quanto alto ſi regga dentro un cannello voto

per lo ſemplice peſo , e preſſione dell'acqua. 56. Cagioni po

pag. 38.

tenti a variare tale altezza. ag. 56.

Argentovivo/i varia in altezza ſecondo i luoghi alti, e baſſi. pag. 62.

Argentovivo ſi rode la neve – pag. I 1 o.

Argentovivo attratto dall'ambra. pag. 23 I

Aria detrae all'impeto de corpi, che la fendono. pag. 25 I

Aria forſe in perpetuo moto. pag 24.

Aria fa ſgonfiare le veſciche rimaſte gonfie nel voto, e cio

che indichi tal'effetto. pag. I 2 I.

Aria nel voto ſi dilata, eſperienze che lo dimoſtrano. pag-32-33

Aria quando laſciata nel voto non faccia forza all'argento

ſoſtenuto, e modo di conoſcer cio. pag. 24.

Aria quando ſi dilati oltre lo ſtato di ſua natural compreſſio

ne. 44. miſura certa di tal dilatazione . ivi. pag. 44°

Aria rariſſima inutile alla reſpirazione. pag. I 17.

Aria ſollevata in bolle nell'agghiacciarſi. pag. I 5o.

M m 2 BARBo
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B

ARBO uſcito vivo dal voto, e meſſo in un vivaja ,

oſſervazione intorno a ciò. - pag. I 19.

Bollimento a freddo del Sal'armoniaco, e dell'Olio di Ve

triolo meſſi inſieme. pag. 2 61,
-

C

ALDO , e freddo, nuvoli, e nebbia al parere di al
cuno accreſcono, e ſminuiſcono il peſo dell'aria. page f,

Calamita non perde la virtù di attrarre per l'interponimen

to di altri corpi ſolidi, o fluidi. 2 18. Eſperienze diverſe

intorno a cio. pag. 2 18.

Calamita tira meno verſo Auſtro, che verſo settentrione. pag. 2 24

Cambiamenti di colori in diverſi fluidi. pag. 235 -

Eſperienze intorno a detti. pag. 236.

Canne di vetro come ſi debbano fare, acciò ſi poſſano age

volmente chiudere colle dita. pag. 5o

Carta bianca eſpoſta al riverbero di un grande ſpecchio ar

dente s'accende. -

cerchi dell' acqua piu veloci ſecondo la varia forza, che

gli produce - pag. 243.

Ciambelle di Criſtallo, vedi Criſtallo.

Cio che fa varietà nell' attrazione dell' ambra , lo fa in

pag. 2 66,

tutti i corpi elettrici. pag. 2 18.

Corpi pregni maggiormente di luce. pag. 2 66.

Criſtallo ſi diſtende dall'acqua calda , e ſi ritira dalla

fredda. - • pag. 1 86.

IAMANTE come s'ingeneri ſecondo Platone. pag. 1 28.

Chiamato ramo dell'oro dal medeſimo. pag. 1 2 8.

Diamanti in tavola tirano meno di quelli gruppiti. pag. 23 I.

Digeſtione di alcuni antmali, come ſi faccia. pag. 2 6 S.

Eſperienze varie intorno a cio. ivi.

E

FFETTO mirabile del calore in ſublimare un liquore

rinchiuſo. pag. I 58.

Eſperienze, che richieggono miſura eſatta del tempo - pag. I 6.

Eſperienza del Gaſſendo d' attaccare il ghiaccio a una ta

vola ſpruzzandolo di Sale, veriſſima. pag. 174.

Eſperienze in qualunque modo utili nell' eſame delle coſe
naturali. - - pag. 1 97.

Eſtruſione de corpi nota agli antichi. pag. 2 o7

Inſegnata apertamente da Platone nel Timeo. pag. 2 eS.

Eſtra
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Eſtruſione del fuoco, e dell'umido fatta dall'aria ſecondo i

ſentimenti di Platone. pag. 2 o8.

Ciò conferma/i da diverſe eſperienze nell'Accademia, pag. 2o8.

ACILITA' dell'acquarzente a muoverſi per ogni mini

F ma alterazione di caldo, o freddo. pag. 5.

Fiamma diſtrugge, e ribatte la virtù dell'ambra. pag. 229.

Figure diverſe dei vaſi operano qualche diverſità nell'ordine

dell'agghiacciare. - pag. 176.

Flui di attiſſimi al moto, e cagioni di cio. pag. 24

Fluidi diverſi s'equilibrano con l'aria premente a diverſe ,

altezze, e per qual cagione. pag. 25-

Fluidi ſi ſoſtentano ſecondo alcuni non dal peſo aſſolutamente

dell'aria; ma dalla compreſsione cagionata dallo ſteſſo peſo

nell'infime ſue parti. - pag. 4o.

Fluidi aggiunti alla preſsione dell' aria a qual cagione fac- .

ciano ſollevare l'argentovivo ſopra la ſua altezza ordinaria. pag. 58.

Forza della rarefazione dell'acqua nell'agghiacciarſi quanta

ſia, e come ſi pºſſa ridurre a quella d'un peſo morto. 141,

e ſeg. ma di diverſi di miſurarla. pag. 144,

Forza ſtupenda del freddo in atto di congelare. pag. 128.

Fumo nel voto diſcende per linea come parabolica. pag. 93.

Freddo creduto da alcuni Artefice de criſtalli di rocca , e

delle gioie di vari colori. pag. 128.

Freddo ſe ſia coſa poſitiva, o pure privazione di calore. pag. 129.

Freddo nell'agghiacciare fa effetti contrari nel medeſimo liquore. pag. 147.

Freddo concepito dall' acqua opera in eſſa l'agghiacciamento,

quando ella è poſta anche fuori del ghiaccio. - pag. I 52.

Freddo del ghiaccio ſe ſi rifletta dalli ſpecchi, come il caldo

delle braci acceſe, e la luce. pag. 176.

Fuoco, e ſue eſalazioni coſa operino nel voto. –pag. 89.

Fumo nel voto diſcende per linea come parabolica. pag. 93.

HIACCIo , ſecondo il Galileo, è acqua rarefatta e non

condenſata. pag. I 29.

Ghiaccio fatto artificioſamente dentro a vaſi ſerrati, diffe

rente qualche poco dal ghiaccio ordinario, o in che. pag. 134.

Ghiacci artifiziali non rieſcono da principio della loro intera

durezza. 154. ne tutti naſcono d' ugual durezza. pag. 1 62.

Ghiaccio ſenza ſale ha biſogno di piu lungo tempo per ope- -

rare, e perche . pag. I 6o.

Ghiaccio naturale, di eſperienze diverſe intorno ad eſſo. pag. 167.

Ghiaccio naturale naſce piu duro dell' artifiziale. pag. I 68.

Ghiaccio fatto nel voto in che ſia differente da quello, che è

fuori nell'aria 171. Modo di conoſcere tal differenza. pag. 171 .

Ghiaccio eſala fumo nebbioſo, di humido. pag. 175.

42aalità
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gualità di eſſo fumo: pag.

Ghiaccio ſpruzzato di ſale ammortiſce per lungo tempo la

virtù dell'ambra. pag.

Ragione propoſta da alcuni di tal'effetto. pag

Gioje traſparenti, piu o meno tutte attraggono. pag

Gocciole di liquore rimangono feriche ſecondo alcuni per la

preſsione dell'aria. Eſperienza moſtra il contrario. pag

L

EGGEREzzA ſuppoſta poſitiva ne'corpi non gli ſolleva. pag.

Cio vedeſi in diverſe eſperienze. pag.

Liquidi diverſi che anno virtù , è d'intorbidare, è di riſ- .

chiarare altri liquidt. pag.

Liquori come ſi poſsino conoſcere ſe ſiano piu , o meno pre

gni d'aria. - pag.

Lace, ſe ſi muova con tempo, o in iſtante. pag

Luce corre uno ſpazio di 6. miglia, ſenza tempo oſservabile, pag.

ANIERA d'imbuto per empire i vaſi di bocca ſtrettiſ

ſima. pag.

Meſtura da ſtuccare le commeſure de'vetri come ſi faccia. pag.

Metalli ſi dilatano dal caldo del fuoco. pag.

Riprova di cio con diverſe eſperienze. page

Metalli di cui ſiano fatti i vaſi, che ſervono alli agghiaccia

menti, ſe vagliono nulla circa l'operazione dell'agghiacciare. pag.

Modo di ſigiliare il Termometro. - pag.

Modo d aprire, e chiudere con faciltà, e preſtezza i vaſi

di criſtallo. - pag.

Modo di miſurare la forza, che ſi ſuppone di leggerezza. pag.

Moto, col quale procede il ſuono è equabile. 244 eſperienza

fatta per prova di cio; ivi. Cognizioni diverſe utili , che

oſſono ritrarre dall'equabilità del ſuono. p4g.

e Moſcatello fa effetti mirabili nell' agghiacciarſi. pag.

AMovimenti primi de liquidi diverſi ſecondo che ſono poſti

in diverſi ambienti. 177. ragione di cio aſſegnata da alcuni. pag.

Mutamenti dell'aria alterano le naturali eſperienze. pag.

N

N EVE h ſtrugge nel voto colla medeſima lentezza che

nell'aria.

O

pag.

O" contro la preſſione dell'aria. pag.

Eſperienze a favore di eſſa. 35. riſpoſta ad eſſe ſecon

do alcuni. pag.

olio

2 I 2,

2 18.

236.

62.

265.

265.

3 I •

I88.

I88,

I74

48.

2 I 2 -

245.

I 64.

178.

I •

I Io,

34.

36.
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;

Olio di Tartaro aumenta il calore, e fa tornare a bollire. pag.

Olio di Vetriolo meſcolato con acqua produce calor notabile

26o. e negli altri flu di toltone l'olio, e l'acquarzente. pag.

olio di vetriolo, e ſale armoniaco fanno effetti corriſpondenti. pag.

Operazioni contrarie del fuoco, e del caldo egualmente ammi

rabili. - - page

Oriuoli non poſſono moſtrare le minime differenze de'tempi;

e perche - page

Oriuolo adoperato all' eſperienze degli agghiacciamenti, e

per qual cagione. pag.

ordine che tengono diverſi liquori nel congelarſi . vedi ag

ghiacciamenti.

Ordine dell'agghiacciamento per qual cagione poſſa variarſi. pag.

Oro ſi diſtende, e ſottigliaſi per lo ſforzo dell' acqua nell'

agghiacciarſi.

Vedi Palla d'oro .

Ottone ſino a qual groſſezza poſſa eſſer rotto dall' acqua

nell'agghiacciarſi. pag

a Modo di trovare tal groſſezza - ivi.

P

ALLA d'oro ſi dilata , è fatta piu grande dall'acqua

nell'agghiacciarſi. pag.

Palla di criſtallo ſcoppia con forza maraviglioſa. Page

Palle ignude colla medeſima carica , perche vadano piu

lontano delle faſciate. pag.

Palle di diverſe materie rotte dall'acqua nell'agghiacciar

ſi 135. 137 effetto ºſſervato nello ſpezzamento di groſ

ſiſſime palle di criſtallo - pag

Pendolo eſattiſſimo miſuratore del tempo. pag

Sua deſcrizione, di ºſa - 2 o ſua maggior langhezza. e

cortezza, fa che le vibrazioni ſiano piu lente, o piu ve

loci, adattato all' oriuolo la prima volta dal Galileo. pag.

Perle, e coralli in qual guiſa ſi ſolvano nel voto. pag.

Perle nel fonderſi quali effetti facciano. pag.

Peſci nel voto ogni poco che ſtiano muoiono. - pag.

Peſci nel voto rendono l'aria per bocca. pag.

Peſo puo con la ſua forza dilatare un vaſo. pag.

Peſo aſſoluto dell'arta riſpetto all'acqua, come ſi conoſca. pag.

Peſo dell'aria qual proporzione abbia al peſo dell'acqua. pag.

Poli della calamita verſo qual parte tirino piu , e verſo

qual parte meno. pag

Polvere d'archabuſo s'accende dallo ſpecchio ardente. pag

Pregiudizi , che naſcono dalli ſtrumenti materiali nell'uſo

delle eſperienze. pag.

Preſſione dell'aria opera in tutti i fluidi, e ſuoi effetti. pag.

Progreſſo d' alterazione de liquidi prima di ricevere l'ag

ghiacciamento - pag.

Prºporzione dell'aria compreſſa alla dilatata non è ſempre la medeſima. 44.
- - - Omd

2 6 I.

26o

2 62

1 28.

I 6.

154.

I 7o,

I 4 I.

I 39

258. .

248.

I 35 -

18.

22,

I I I e

I 1 2 -

1 18.

I 23.

I 94.

254 e

255 -

2 2 4 -

2 66.

I 97,

24 e

178.

cº
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onde poſſa avvenire tal variazione. pag. 46.

Paliche del ghiaccio quelche elle ſiano. pag- I 3 I.

R.

AFFREDDAMENTo de corpi, ſe ſi faccia per im

miſſione d' atomi freddi. 259. Eſperienze intorno a

cio. pag. 259. -

rarefazione dell'acqua nell'agghiacciarſi, e ſuo effetto nota

bile. pag. I46.

Refleſſione duplicata degli oggetti ſu le lenti di criſtallo, ſi

mantiene la medeſima nel voto, che fuor del voto. pag. 82.

S

ALE armoniaco piu efficace degli altri in raffreddare. pag. 174.

sal'armoniaco ſtemperato in acqua arriva ad agghiac

ciarla - pag. 26o.

Sal nitro ſtemperato in acqua la fredda. pag. 2 6 o.

Sollevamento de fluidi ne cannelli ſottili non puo attribuir

ſi totalmente alla piu debol preſſione, che l' aria fa in

eſi. v pag. 1 o 8.

Sonaglio ſuona nel voto, come nell'aria. pag. 96.

Scala per le diſtanze ſcorſe dal ſuono: pag. 245

. Scopo degli accademici intorno all'eſperienza dell'argentovivo. pag. 3o.

Suono nel voto. ag. 96.

sale armoniaco piu efficace degli altri in raffreddare. pag. 174.

suono ha la ſua velocità inalterabile. P4ge 24 I.

Eſperienza di ciò fatta dal Gaſſendo, ivi.

Suono come ſi propaghi ſecondo l' opinione delli Stoici. pag- 242.

Superficie piana del ghiaccio come diventi colma. pag- I 69. I 7 o.

Suſtanze elettriche quali ſiano veramente e riprova del co

noſcerle. - pag. 2 28

spirito di zolfo ferma il bollire ſuddetto, e raffredda. pag. 2 6 r.

spuma nel voto ſi dilata, e di faſi. ſpag- 34-

Strumento dimoſtrante l'umidità dell' aria , e ſua deſcri

zione . Vſo di eſſo. 14. ſaa operazione invariabile da

per tutto. - Pag- I 4.

strumenti diverſi da conoſcere la diverſità del premer dell'

aria. 66. e ſeg. Loro deſcrizione, di uſo. pag- 58.

ERMOMETRO, che coſa ſia. pag- 2.

Termometri diverſi, e loro differenze: pag. 7,

Termometro atto adoperato all' eſperienze degli agghiaccia

menti, e per qual cagione. 154. Impedimenti all'uſo per

fetto di eſſi in tale operazione. pag. 156.

Termometri non alterano la loro giuſtezza per l'alterazio

ne del Criſtallo. - - - - pag. 181.

Tin
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; Tintura di roſe fa diverſi cambiamenti per infuſione di di

verſi colori. - -- pag.

e 7Modo di cavare la tintura ſuddetta. pag.

Tiri d' una ſpingarda d' uno ſmeriglio, e d'un + canno

ne corrono ſpazi eguali in tempi eguali. - 4 ge

Tiri Orizontali di diverſi pezzi di Cannone ſi ſpediſcono in

tempi proſſimamente uguali a quello della caduta perpen

dicolare d'una palla dalla bocca dell'iſteſſo pezzo. pag.

- ASI di vetro di bocca ſtrettiſſima come s'empiano facil

- 772C Wtº, page

Vaſo da adoperarſi in molte eſperienze , ſua deſcrizione,

o uſo. - pag

Vaſo da fare il voto piu facilmente. page

Vaſi di terra conferiſcono piu degl'altri all'agghiacciamento

de fluidi. - - pag.

Vaſi di diverſa materia non alterano gli effetti degli ag

ghiacciamenti. pag.

238.

238.

242ì

248.

-

52.

r"

Vasi di metallo e di vetro variano la loro interna capacità

pel caldo, e freddo eſterno. page

Vasi si dilatano , o si riſtringono dal caldo, o dal freddo

eſterno , prima che ſia alterata la natural temperie del

liquore, che v'è dentro. - pag.

Eſperienza intorno a cio. pag.

Velocità conferita dalla polvere ad una palla d' archibuſo

ſparato all'ingiù e ſoprannaturale ad eſſa palla ſecondo il
Galileo. - pag.

Cio confermaſi dall'eſperienza. pag.

Venti Meridionali umidiſſimi a noi; venti Boreali, di occi.

dentali aſciutti.

Venti non fanno varietà nell'agghiacciamento naturale de'

-- - -

fluidi poſti ad agghiacciare nelle loro diritture. pag

Venti contrari, o favorevoli non ritardano, o accelerano le

propagazioni del ſuono. pag.

Venti contrari ammortiſcono ſemplicemente la vivacità del

ſuono. pag.

Verdegiglio che ſia pag.

Verga d'acciaio infuocato appariſce piu leggiera di quando

è fredda. pag.

s - Conſiderazioni ſopra di cio. pag.

Veſciche di peſci nel voto: oſſervazioni varie intorno a eſſe. pag.
Veſciche di peſci atte a rendere e ricever l'aria. pag.

Vetrº e criſtallo patiſcono compreſſioni. pag.

Riprova di cio. ivi.

ºre ſi diſtende dal peſo dell'argentovivo contenuto in eſſo. pag.

Vetri, e criſtalli hanno virtù elettrica. pag

Vetro , e criſtallo non ſono penetrabili dagli odori , e dall'

umido. - - pag.

a N n Eſpe

93.

I 25 -

168.

175.

177.

179.

179,

249.

249e

15.

169.

243.

244e

239e

256.

25 6.

I I 9,

I 23.

I 94 -

I 94 e

228.

2 62.



I N D I C E

t

Eſperienze intorno a cio. - - pag. 262

Vibrazione quando s' intenda compita . pag. 18.

vibrazioni del medeſimo pendolo non tutte corronº ſotto tempi
eguali. - r- pag. 2o.

Vibrazioni breviſſime ſono di + minuto ſecondº a ora. pag. 22 -

vincenzio Galileo ha meſſo in pratica il primo l'uſo di adat- -

tare il pendolo all'Oriuolo. - - pag. 22.

Virtù elettrica in quali ſoſtanze ſi ritrºvi maggiore Pag. 229.

virtù elettrica impedita da ogni minimo oſtacolo, che ſi tra

ponga. - pag. 232-

yirtù impreſſa ne' proietti per novella direzione di moto non

ſi diſtrugge. 25 o riprova di cio con diverſe eſperienze. pag. 25o.

Voto come s'intenda. - pag. 28.

Voto ſi fa meglio ne' vaſi coll'argentovivo, che per attra- -

zione. pag. 97.

Vccelli nel vaſo del voto muojono repentinamente , e ragio

ne di cio. - pag. 1 16.

vmidità de venti, e ſue differenze con quale ſtrumento ſi

diſtingua. - - pag. 14

Z vCCHERO vale ad agghiacciare: - pag. 174,

IlSig
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Il Sig. Canonico Lorenzo Panciatichi ſi compiaccia di vedere, e ,

referire , ſe nella preſente opera ſia niente , che repugni alla

Fede Cattolica, o buoni coſtumi: 18. Settembre 1667.

Vincenzio Bardi V. G. F.

Queſti Saggi di Naturali Eſperienze da me riveduti, non contengono

coſa, che offenda la Pietà Criſtiana , o i buoni coſtumi : onde ,

giudico , che publicati alla luce ſieno per apportare grand' utile o

agli amatori del vero , e molta lode a chi gli è con tanta pro

prietà ed eleganza deſcritti.

Lorenzo Panciatichi Canonico Fiorentino.

stampiſi oſſervati gli ordini; Vincenzio Bardi Vic. Gener. Fior.

A dì 5. Ottobre 1667.

Veda , e referiſca il molto R. P. Sebaſtiano da Pietra Santa Min.

Oſſervante Conſultore del S. Off di Firenze , ſe nel preſente,

Libro intitolato: Saggi di Naturali Eſperienze, vi ſia coſa, che

repugni alla Fede Cattolica, o a buoni coſtumi.

Fra Iacomo Toſini da Caſtiglion Fiorentino

Vic. Gen. del S. Off di Firenze.

A dì 7. Ottobre 1667.

O' viſto queſti Saggi di Naturali Eſperienze, ne v' è trovato coſa,

che repugni alla Santa Fede, o buoni coſtumi, e però li giudico

degniſſimi delle Stampe a pro comune de bell'ingegni, a quali

doveranno eſſer accettiſſimi , eſſendoſi per mezzo di eſſi levate»

dall'oſcuro d'opinione al chiaro dell'evidenza molte verità Filo

ſofiche.

Fra Sebaſtiano da Pietra Santa Conſultore del S. Off di Fir.

Die xi. Ottobris 1667.

Stante predicta atteſtatione Imprimatur Florentia ſupraditta die & c.

Fr. Iacobus Toſini de Caſtiglion Florentino Vic. Gen. S. off. Fl.

Giovanni Federighi.



-
-
-
-
-

-
-
-
-
*
-

-
-
-
-

•
•

.
.

•
•
•

·

-

-
-
-
-
-
~
-
-
~
~
~
~

–
—

_
-
-
~
~
~
~
~

~
~
~
~
~



a-Le ri4

v

.

º



-
-
-
*

*
*

\
,

�
•
|
-
-

•

;
！
-
-
-
-
|
-
|
×

{

！
a
.
-
<

•

- ---

-

- --

- -

v

-

-

-

-

-

-

--- - -

}·ſ
º

|

,
!

|
ſ
l

*/



-

- -

-

-

- i- - - -

-

A -
-

- -

-

-

-

-
-

-

-

-

-

--- -

-

-

-

-

-

- -

-

-

-

s - -

-

- - -

- --- , -

–- –-

-

r- - - L- --- --- --- --- --- -
-

-

-

--- --

--

-

- - - - - - - -- - - - -

-

º



·

|
-

-




